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AKyJSO AI LETTORI 



N. 



'ELLA presente rUtantpa deità irmdusioim 
di 2\ LìTCREZlO Caro del Dote. Jlettatutro 
Marchetti abbiamo seguilo l' edizione del 1768 
la pia esatta che Jtnquì sia venuta alla luce. 
Dalla prefazione della medesima si rileva 
che essa fa falla sopra il manoscritto auto» 
grafo che eenservasi nella Biblioteea Maglia» 
bechiana e citalo dal Dott, Lami nel N, 6 
delle No¥elle Letterarie del 1761* Queste 
medesimo manoscritto è stato ora con la mag* 
gior diligenza tenuto a confronto ^ e quande 
si è trovata qualche varia lezione importan» 
te^ sono state eonsultate non solo le più 
accreditate edizioni y ma ancora altri mano" 
scritti parimente esistenti nella detta Biblio' 
teca ) e notabilmente une il quale si eonosee 
essere stato in parte scritto dalla mano me* 
de sima diel Marchetti, ed è stata dipoi adot* 



te/a fuélla leziùne ta fualefu tfvata più 
coerente al buon senso non solo , ma pia di 
tutto al testo latino. Mediante questo lavoro 
folto colla più scrupolosa attenzione y abbiant 
luogo di lusingarci che la presente edizione 
sia riuscita la più accurata di tutte quelle che 
t han preceduta y e più con/orme aUa mente; 
delV Autore» Speriamo che il colto Pubblico 
ci sarà grato dì questa fatica y e vorrà ono- 
rmrlm del suo favore 



ALESSANDRO MARCHEI 

Tra%^ dal Giornale de' Latterai 
d^ Italia Tomo ai. p* f i3. 



In pochi de' Letterati tehe sono a mei 
nostra riniti} concorsero tante doti e di < 
e d' animo , come nel celebre Alessandro \ 
chetti. In lui fa prontezsa di spìrito mai 
gliosa, facilità per apprendere e fermena 
ritenere l'appreso, retto giudizio e disce 
mento, arvalorato da lungo esercizio e 
continuo studio ; e altre eccellenti prerogai 
necessarie principalmente ad un Professor 
Lettere; accompagnate da complessione n 
Ita . e da sanità vigorosa , di eui egli fino n 

iltimi anni della kuà quantuntiue <)* — 

vanzata età felicpt»»— -' 
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nostri giorni non menf ]« Toscana che la ao-^ 
stra Italia illustrata f^^sl k riguardo dell' arer 
noi trattele stesse, e da quanto esso Marchetti 
ebbe già occasione di comunicarci, e da quanto 
dopo la morte di lui ci è stato da oersone de- 
gne di fede, e di sua intima conoscenza fe- 
delm^qtQ eppftui|^t9. f^-- = -'^ 

Pontòrmò ,' (jàsteìlo posto tra Firenze e Pi- 
sa , ebbe ne' tempi antichi i suoi naturali Si- 
gnori chiamati i Gonti di P.oiit^ui|io.|| come pud 
redersi in Ricordano Malespii^i > ^ da questi 
per dritta linea màscoITna discende il nostro 
Alessandro , i cui anlichi progenitori , benché 
a tempo della Repubblica J'iorentina ne per- 
dessero r assoluto dominio, che dalla suddetta 
Repubblica fu occupato, vi ritennero però il pos- 
sesso di molti beni , parte de' quali da lui me- 
desimo erano posseduti , e tuttavia lo sono 
4ft' suoi discendenti* Trasferitisi per tanto an- 
ch'essi a Firenz^y e in memoria del suddetto 
Castello da loro aranti signoreggiato , preso 
Il cognonjie da Pon,tormo j risedettero quattro 
Tp|te degli eccelsi Priori di libertà di quella 
gloriosa IVepubbliea* 

n^ UVL tal MarcQ poi di questa nobile fami- 
jgl^fky ohe per essiere assai piccolo di statura, 
^ ^^gndo il costume di quei tem^i, chia- 
Fe^\xk 9om^nemente Marchetto, comincigrono 
I ftfM)i ^g^ucili , circa a due cento anni sono , 
,^ ef s^r cpgifom^atf di Marchetto , e quindi 
de^ ilfarcAem**. Cop^èrrarono questi un affetto 
4p^^QJlare al AoprainmentoTato loro Castello, 
j^^^i^te^eiidpyi sempre Is^ ìojff antica abitazio- 
jfi^^ e. quivi per qualche tempo dell' anno jp9iTie 
M'^U^ggisitura, ahl^ajylof ; 
. In g^9/^);p. «Mf^P^ P^t/^lùf. nacquie adpnque il 
Ao^^^t^fsssf^^o 41^7 ;L.dji Sfarzo l'anno i6d3^ 



. .icaze e d' Italia in le, 
^.•caiela strettamente congiunta | fi 
quali, per tacere di molte altre, sono qi 
degli Albizzi, de' Martelli, de'Bentirogli, de 
Ingoli, degli Sforai Visconti, ec. 

Condotto poi Alessandro a Firenze, e qt 
perrenuto all'età di potere apprendere le pri. 
lettere, attese ad impararle con tanto gus 
che di sette anni leggera cosi franco e cosi a 
puntato non solo i libri di profia, ma queg 
altresì di poesia , che rendeva ciò maraviglia 
chi r ascoltava ; nk ciò sembrerà tanto poco 
qualunque rifletta che una lettura spedita \ 
giusta e sempre argomento di mente chiara e 
di lucido intendimento dotata, e che spesse 
Tolte si redono persone d'intendùneato e di 
studio legger con poco garbo, e non sensa stento. 
Quindi passato prima agli studi della gramma- 
tica, e poi a quegli della rettorica, feccTi in, 
breve corso di anni marariglittso profitto. Ebbe 
sopra tutto nella sua più yerde età grandissima 
inclinasione alla poesia toscana, i cui più no* 
bili scrittori, tanto gravi quanto faceti, cio^ 
Dante, il Petrarca, l'Ariosto^ U Pulci, il Bemi^ 

'gli leggera si spesso e con tanta aridità e 

pplicaxione, che a mente sapevane 1» **" 

ìor parte, componendo «•» -' 
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^d a queste egli attese per qualche tempo con 
non mediocre applicaxione ; ma non le tro- ' 
vando di poi campo proporzionato al suo in- 
gegno libero , e mal sapendo acquietarsi all'au- 
torità de'loro compilatori,tras feritosi da Firenze 
a Pisa, diedesi in quella celebre Università , 
perle spazio di quattro anni, sotto la disci- 
plina di due forbiti peripatetici, l'uno de'quali 
fu Alessandro Marsil j da Siena e l' altro il ca- 
nonico Maffei da Pisa,' alla filosofia d'Aristo- 
tile , che allora nella detta Unirersità dai pub- 
blici Lettori di essa solamente s'insegnava e 
si professava. Ma non soddisfacendosi né an- 
che in questa , né potendo tollerare che da'sud- 
detti venisse bene spesso anteposto alla ragio- 
ne ed alla esperienza il semplice ipse dixit 
del filosofo maèstro, determinò di vedere, se 
più gli appagasse l'intelletto la filosofia libe- 
ra ed esente da ogni pregiudizio di autorità. 
' Perchè dunque in quel tempo della gloriosa 
memoria del serenissimo e sapientissimo Gran- 
duca Ferdinando II. era stato da Messina chia- 
mato a Pisa GioTannalfonso Borelli , uno de'piA 
grandi e famosi filosofi dell' età nostra , il no- 
tfhro Marchetti si elesse questo per suo nuovo 
direttore e maestro, e da lui in primo luogo 
imparando gli elementi di Euclide , vero e 
linico fondamento d'ogni sapere in questo ge- 
nere di studi , passò quindi alla lettura dell'o- 
pere dell' immortai Galilei, e degli altri filo- 
sofi e matematici di primo grido, tanto anti- 
chi quanto moderni. Non tralasciò tuttavolta 
anche nel tempo de' suddetti suoi studi di ri- 
crearsi di quando in quando con l'amenità delle 
umane lettere, ed in ispecie della poesia, della 
quale fu sempre mai amantissimo, ed attese 
eziandio con qualche particolare attenzione 
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alla medicina, per il solo desiderio di Taler- 
seoe à prò degli amici e de' poTeri. 

Dopo il tempo speso da lai in si fatte di- 
scipline nella fjniirersàtà Pisana,prese in essa 
Sa laurea dottorale, e Tanno segnante fa dal 
.saddetto Granduca Ferdinando graaiato di una 
.lettura di Loica nella stessa Univf»rsità> per- 
lochè tornato a Pisa, e ricetuto in casa per 
coxnpagao dal BorelH s^o maestro , con con- 
versarlo continuamente per lo spazio di molti 
anni ebbe . occasione di vieppiù approAttar^i 
.nelle scàenae , e .piassjmamente nelle mate- 
matiche , facendogliele in f^ar^tlcolare il mede- 
simo Borelli insegnare in casa a tutti . i :snpi 
propri scolari , a' <]ualÌ! egli solamente le spier 
gava in Sapienza, e dicendogli per animarlo 
:a durar tolentieri simM fatica;, che egli aveva 
.ad essere nella sua cattedra il suo «ucc^ssore* 

Lettp .che ebbe.po)i un anno Loioa , fu qotù 
promosso ad una cattedra straordinaria diFilAio- 
;fia la quale Ai. da lui professata con intere li- 
Ji^ertè, dichiarandosi 9cmpre> e in cb^dra-.-e 
nelle pubbliche dispute e ne' privati i[«gioiM- 
.menli, che molto^timavjk i filosofi antichi e par- 
ticolarmente Aristotile , m^ che più d'ella loro 
autorità , per grande che ella fòsse , lo pecanar 
.devano le ragioni e le sperienze,le quali y.pcr 
.detto ancora dello stesso Aristotile y- sono di ogni 
cosa maestre. Fu egli per questa sua in qubl^> 
stadio non più udit9 liberta di fìlbsofarìQ, mbltio 
da alcuni professori di. tale scienza , e dagli 4C0- 
lari loro partigiani 9 perseguitato ; ma armato di 
costanza, assistito dalla ragione, animate, dal 
suo maestro , e assicuralo dalla sovranaatuorità 
del Granduca, e del Principe Cardinale Leopol- 
do de' Medici, protettore di quello studiò , supe- 
rò felicemente ogni intoppo sinistro, e richusela 
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cosa a ule, che anche de' medesimi tuoi arrer* 
sari alcani non ebbero più ardire di aliar la te- 
sta, e altri si compiacquero di scuotere anch' essi. 
Il giogo del loro antichi maestri , e dietro al- 
l' orme di Ini, e per mezzo de' snoi insegnamen- 
ti, di camminare per più scosceso si e più ma- 
lagevole, ma più dritto e sicuro sentiero, al- 
l'acquisto della sapienza. 

Dopo arer professata per lo spazio di anni 
^tto la filosofia straordinària , fu dal Granduca 
'Ferdinando promosso all'ordinaria , nella quale 
-lesse con grande applauso altri dodici anni , e 
-•empre con libertà : dòpo il qual tempo , essen- 
dosi già molto prima licenziato 11 Borelli, gli fìi 
^1 Orandaea Cosimo HI. conferita la cattedra 
•delle scienze matematiche auguratagli di già dal 
iBorelli; e questa sostenne egli fin all'ultimo di 
••uà Tita con non punto minor decoro e riputa- 
rla»? -di quella , con la quale fu essa sostenuta 
-dal «no ekiarls^mo antecessore e maestro. 
-iPerrenuto 11 nostro i^lessandro all' età di 
tanni do in circa, sposò Anka 'Lucrezia de' Gan- 
•«tlliarida Pistoia, dama, che oltre all' esser 
-par se stessa nobilissinM , e senza alcuna con- 
«tre'rarsia della più antica ed illustre e già 
y st e nte famiglia di quella città, era anche do- 
"tata di una non ordinaria bellezza, accompa- 
ifnata da modestia , bontà ed esemplarità sfn- 
•Igolare. Nacquergli dalla suddetta sua moglie 
«iigliaoll , fra' quali il Sig. Angelo Marchetti , 
-oelebre anch' egli per le sue opere filosofiche 
rè «liatematiche , non meno che per l' integri- 
la de' costumi. 

Molti sono gli uomini insigni , e per dignità 
-e per dottrina, i quali hanno coltivato il loro 
-fbUce ingegno sotto la disciplina di si gran 
«laestro ; il Sig. Lorenzo Bellini rinomatissimo 



. . ^M 4u«aiciaa e di iìloanlia ne 
stadio di Padora ; la Signora Mafia Seltag; 
Boi^hini gentildonna Pisana, eelebft in mo 
scienxe , e che nella Poesia Toscana ha fai 
si gran progresso ; e per fine lo stèsso 81 
Angelo Marchetti suo figliaolo, fubblico pr 
fessore ordinario delle sciente meccanich 
dello stadio di Pisa, e Matematico dèi fa Prio 
cipe Ferdinando di Toscana , sono tatti dèigE 
e rinomati discepoli del nostro Msfrchetti. 

Prima di passare al catalogo dalle opeltre da 
lui composte , chioderemo il ristretto della sua 
rita con la relazione 'della sua morte. Sei giorni 
prima di questa , ritrorandesi egli nella saa rilla 
di Pontormo^ glitoprarTenne dn. accidente apo- 
pletico che gli tolae rasodellafarella, e da 
mi non fapossiUle il farlo rikTcre ; 'onde ai sei 
li'Settèmbre del 1714 con. grate dispiacfaiealo 
J tntta la Toscana ed Italia, che in lai perdet- 
! ano de' suoi maggiori ornamenti-, terminò il 
lorioso corso della saa rita in «tà di amii 80, 
nqae mesi e 10 giorni. Fa sotterrato la i^on- 
rmo nella chiesa parrocchiale di S. Michele, 
il Sig. Abate Laxzero-Bencdetto Miglioracct 
orentino , sito grande amico , e profesiMre or- 
larlo di legge canonica nell' Unirersità >** 
a, fecegli il seffn*»»" -' ' 
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; ■ D. O. M« = 
■' Alexander • Marchetti 
. > 'Hic .. Cònditar 
• Generis .■ Glaritate •. Gonspicaua 
• ■ Vlr . Ingenio . Tami . Admìrabili 
' Ut , Sì . Pafem . Aliquem 
Saperiorem . Certe . Halmerìt . Nemineni 
■ Omni . PelitiorI ..Doctrìna • Jbistractbaimai 
Ga)Ù9 • In . Mathematica . Profnnditas 
In . Ktnzsca -. Poesi . Lepor 
In . Latinitate * Elegahlia 
i Libri» . >£ditÌ8 . Inclamit . Domi . Forlsqac 
' Quem • Elo^entissimum 
Per. Annos LYII. Pisana . Academia 

■ .Primdm • Philosophiam 
Tam* Mathematicam <. Edocentem 
i. ' Admirata • Est 

• In . Tarn . Eximio é Viro . Oalileom 
. .1. Ac . Bórelliam 

: Sibi ^ Restìttttos . Patans 
.Amidliae . Gnltor» Caad<^ . Fide . Officii 

Animi . Modoratione 
li Ac • Prudentia . S.ingalari 

Integritatis . Exemplar • Spectatissimom 
Pietàtia . Ac • Beligienis . Serrantissimus 
Vizit. Annos . LXXXI. 
• Ad . Gloriam * Satis 
■ Ad r Reipnblicae . Literariae . Decas 
'■\- • 'Atque . Utilitatem 
Non • Satis 
Imo • Integer . Sai 
Obiit 
Bonomm . Omnium . Lnctu 
YI. Die . Septembris . Anno . M. D. CG. XIYc 
Honc • Tumnlnm 
Patri . Longe . Garissimo 
Angelus . Ejosque . Fratres . Moestisvimi 
Posaerunt. 
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TIIT. Nel pigliare il sacro abito di Religiosa 
Bel Monistero di S. Desiderio di Pistoia la Si- 
gnora Angela Baldinotti, col nome di Saor Co- 
stante ; Canzoni dae. In Pistoia, nella stamperia 
di Stefano Gatti 1697. 

IX* Saggio delle rime eroiche , morali e 
sacre di Alessandro Marchetti, Accademico del- 
'1* Crusca. In Firenze, nella stamperia di Cesare 
SSadi 1704. in 4.<> 

3^* Anacreonte tradotto dal testo Greco in 
-rime Toseane da Alessandro Marchetti , Acca- 
: demieo della Crusca. In Lucca , per Lionardo 
-Venturini 1707. in 4**^ 

XI. Lettera, nella quale si ribattono V ingiu- 

.<te accuse date dal Padre Don Guido Grandi 

• aella seconda edisione del suo Libro della qua- 

-diatura del cerchio, e dell' iperbola ec. ad 

-Alessandro Marchetti, ordinario professore già 

.di filosofia, e al presente di matematica nel- 

rUnirersitÀ di Pisa , scritta dal medesimo 

^Iai4hetti A Sua Eccellenza il Signor Bernardo 

Tre^'isaao, nobile patrizio Veneto. In Lucca, 

per Jionardo Venturini 1711. in 4.^ 

■ ^m. Lettera scritta a S. E. il Signor Ber- 

.ntrdo Trerisano, Nobile Patrizio Veneto, da 

iAlessandro Marchetti , ec. In Pisa, nella stam* 

.peria di Francesco Bindi, 1713. in 4.® 

XIII. Discorso di Alessandro Marchetti, ec. 
.Abdicato al suddetto. In Lucca per Lionardo 
Yiintarini , 1714. in 4;^ 

Oltre .le dette opere stampate , aie ha la- 
ccate il Marchetti diverse altre manoscritte , 
parte del tutto compiute ,.« parte no. Le inte- 
janientie compiute sono le seguenti 

L Di Tito Lucrezio Caro della Natura delle 
icoae libri VI. tradotti dal Latino nel Toscano 
idioma» 




DI ALBMAimmO VàRCBKTTI il 

Qaale -tdtaM ti» éerlvata per questa trad«« 
cfoae alMUllMiéid Aiktort, MaUle sàrablM U di- 
nwttràrlob faiaitl tote^i letterati > eli« par r«a 
gif daiMO iode. £ la primo Inai;» il dbttfstiaio 
Sìgaér -Lelbniaia nie pradoce «no squarcia ac« 
tiómnégnumAoìo can degna elogia pag. Sii del 
fuò libro intitolato ; Esaais de Theodic^e , ae. Il 
Signor Gfannalberto Fafobrieio, coti rinomato 
par le Uatta sna letterarie fadche , ne paria ean 
loda aal* altra! reiasione nel IV. capò éàìh li« 
bro dolla aaa biblioteca latina pag. 49* dell' adi- 
siaiie di Amburgo 1706. • Vehenieater Idudari 
a ««diri Italieam metaphrasia poeticaln Liiere* 
a tU , adomatam ab Alexandre Marchetti) Ha* 
a tbeniatvnk apud Pisataoa n«per Profeaaare, 
eojill Fianuningo Yan den Broeke fa alcuni ter- 
si in eommendaxione di essa. U famoao dlMepa* 
lo dal nostro Marchetti, Giuseppe del Papa^taiilo 
nella ana Opera della natura del taÙ» wd^i 
fr9ddo , quanto in quella della nmtttta delV mm4» 
dm é del secco , oltre che in molti luoghi fa a«o- 
rata e degna menaione di lui , rolendo citar Lu- 
craaio , in vece di serrirsi de' Tersi latini di qua* 
sto autore , si serve sempre de'toscani della tod* 
detta tradnsiane.il Signor Canonico Gre soimbe- 
ni nel TOlnme primo de' suoi commentari intorno 
alla atorla della rolgar Poesia, pag. 35S. parlando 
delle tradusioni , dopo arar insegnato quali dob* 
bano essere per corrispondere all' originala^ dice . 
coaL a Tali sono le migliori nostre tradusioni 9 e 
n sempre resteranno molto inferiori al testo. 
» Egli è però rero , che quanto meno é possi* 
M bile il testo debba alterarsi, parciocehè tanto. 
» pia eiò che si traduce è stimabile » quanto 
» pii si accosta al testo e eoa esso si coafor- 
a ma. Tali sono le migliori nostre tradasioal. 
a e partieolarmante le die famosissinM , cioè 
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• l'Eneide di Virgilio di AnnSbtl Caro, e ]< 
»>■ Metamorfosi di Ovidio dell' AnguilUra , ec. i 
t) a par di queste Ule é altrasi queUa del Poe 
» jna di Lucrezio della natura delle cose , fat 
» te fino dall'anno 1669 dal dottissimo Alea< 
» Sandro Marchetti, professore ordinario allori 
» di filosofia , ed ora delle scienxe matematioh( 
H nell'Università di Pisa : della belleaia delli 
» qnal traduzione tuttavia inedita fanno fede h 
» moltissime copie, che fatte a penna girane 
» perla Repubblica letteraria ». Lo stesso Si 
gnor Crescimbeni nel libro II. della sua Arca- 
dia pag. 56. della seconda ampliata edixione 
parlando del Lucrezio tradotto dal nostro Alea 
Sandro, ne adduce quel bellissimo episodio voi 
garizsato , ore il poeta descrive quella orribi 
peste d' Atene , che fu anche molto prima de< 
scritta da Tucidide nelle sue storie. Il Gont< 
Girolamo Oraziani dalla Pergola , primo Se- 
gretario di Stato del Duca di Modena, e Poe< 
ta di grido nel secolo passate , scrivendo alh 
atesso Marchetti una lettera , che vien riferita di 
Gregorio Leti nella III. parte del libro IV. del- 
l' /la//a r«^nanee,ln8Ìeme con altri elogi fatti da 
uomini insigni al medesimo, cosi parla del Lu- 
crezio da lui tradotto. » L' ha poi V.S. Illustris< 
}» sima tradotto con gran facilità e felicità, spie- 
N gando materie altissime e scolastiche con 
N istile delicato e con maniere soavi, e quel 
n che è più da ammirarsi, è stata sulle paro- 
u le né se ne è allontanata colla parafrasi , se 
» non rarissime volte, e con grandissimo giudi- 
» rio M. E poco dopo:» ìie\ resto io considerc 
y questa sua nobilissima fatica per esca pro- 
li pria de' dotti ; appresso i quali la sua pub- 
N blicazione riceverà sommo applauso , con- 
») correndovi profondità di dottrina , e amenità 
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n-'di Siile )»• Ma saremmo troppo prolissi, se 
irolessimo ripetere quanto è stato detto intomo 
a questa nobiliasima tradazione. Passiamo don- 

re air altre opere inedite del nostro illustre 
fanto. 

II. Biae Toscane. 
• HL Lettere seientifiche , ed altre prose to- 
scane. 

- IV. Miscellanea mathematica , et philoso- 
pJhica. 

Le Opere poi non del tutto perfezionate 
tono le seguenti. 

V. Almagesti Claodii Ptolomaeiliberprimas 
«sm commentario Theonis Alexandrini , ex 
gtmco idiomate in latinnm translatos a Geor- 
ge Fieraing) nobili Hiberno, cum notis et 
auimadrersionibus Alexandri Marchetti. 

YL Eneide di Virgilio tradotta in otUva 
fima. 

Di questa traduzione egli non tirò avanti 
che i quattro primi libri, e fu cominciata da 
lui mentre era gioranetto in età di anni 16 
la circa, siccome si compiacque benignamen- 
te di darcene avviso con sua lettera in data 
di F'iiia a Pontormo 3i Luglio 1701. Aveva 
animo di condurla a fine; ma mandato poi a 
Pisa per farvi i suoi studi , e quivi occupato 
la applicazioni più gravi, la tralascia, senza 
più volerla ripigliare permane, benché a ciò 
Iure sia stato stimolato più volte da dotti ami- 
ci , e fra gli altri da Gianfrancesco Baimondi , 
come apparisce da una lettera scritta da lui, 
e stampata insieme con l'altre sue a carte 
170 fino dell'anno 1696 e indirizzata a Pie- 
randrca Andreini: nella, qual lettera non solo 
si fa raonzìone del Lucrezio di esso Marchet- 
ti-, ma anche del Virgilio da lui tradotto con 
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le seguenti parole, n Volle anche il detto Si- 
f» gnor Marchetti doppiamente onorarmi, la- 
M singandomi nello stesso tempo doppiamente 
n l'orecchie col soavissimo canto di alcune 
» ottare del primo, secondo, terso e quart» 
» libro dell' Eneide , si felicemete e si leg- 
n giadramente , come sopra , tradotti , che non 
n ho mai per 1' addietro sentito né letto in 
» questo genere cosa pia dilettevole , e so- 
» stenuta con maggior decoro: l'esortai con 
» ogni maggior emcacia a tradnr gli altri libri 
» per di poi dargli tutti insieme c<m quei di 
» Lucrezio alle pubbliche stampe , per ornare 
» e arricchire il mondo di si belle e pellegri" 
D ne gioie». Della stessa traduzione fa ono- 
ratissima ricordanaa il prenominato Giorgio 
Fleming, Irlandese, in nna elegia scrìtta in 
lode del nostro Autore, nella quale fra gli 
altri si leggono i seguenti versi : 
Illi nativae debet facnndia lingnae 

Quod reternm virtù» , et peperere labor. 
Nuper enim Tliusco tentavit carmina plectro, 

Qnae genti ^neadum cendidit ante MARO; 
Nnnc pedo Tjrrheno ourrìt facunda LUGRETI, 

Pyeriumqne audet vincere Musa iugum. 

Di questa tradusione Virgiliana ne sia per- 
messo di recare a questo luogo alcune ottave, 
prese dal primo libro, le quali serviranno 
per picciolo saggio , si di essa , si della fieli- 
citik, con cui scriveva il nostro Alessandro 
negli amd tuoi giovanili. 

Era Cartaga nna cittade antica ; 
Colonia da' Fenici , al Tebrp oppasta , 
Dovisioaa d'^, iera nemica 
DeirMio, e sempre a guerreggiar Sposta* 



•> 



L' aTinl e '1 oirro M fat di Olnns imlaa 
A Id il che le ■*■■ BlUO pHiiMll | 
E H tal era II (Ba ftlal dtltlnB, 
Tal» del moodB loUt dirlt 11 danlaa. 
Ha aa cbe dee dal Tnlaa iinfB* BMlra 
Pr*(caie eccella e glstltta lo gmunt, 
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Ah! mei vieta il dettino. Or i|on pote« 
Dalle nubi arrentar saetta alata 
Per Uere'^olpa del fìgliuol d'Oileo 
Patla, e de'Qreci incenerir l'arma.ta^ 

• Ella commosse il mar., franse e perdeo- 
Le nari, e contro Aiace infuriata, 
Fé' che esangue , anelante e il sen fcrafict» 

. Ad un scoglio crudel restò confitto* 

Ed io che 'n ciel degli altri Dei pur sono 
Regina, e moglie del gran Giore e suora; 
Io che tratto a mia veglia il lampo e '1 tuono^ 
Dunque non basto a vendicarmi ancora? 
Dunque tanti anni a contrastarmi è buono 
Un sol popolo. imbelle? Or chi m'adora? 
Qnai per mio culto in su gli altari accenti 

. Offre supplice mano arabi incensi ì 

Disse ,. e corre là dove Eolo governa 

I nembi, e regge il fren d'Austro e di Coro y 
E dentro a tenebrosa ampia cavèrna 
Gli sdegni avvince e la superbia loro. 
Cercan tumultuanti alla superna ■ 
Begione del cielo uscir costoro,. 
E tal fanno per l'antra orribil guerra, 
Ch'urla il monte vicin, trema la terra. 

iSovra ad un'alta rocca in regal vesta 
Eolo s'asside, ha regal scettro in mano^ 
Con cui de' venti infuriati arresta 
La fuga , e tempra lor l' impeto insano. 
Se ciò non fosse , con crudel tempesta 
Sossopra volgerian l' ampio Oceano : . 

Trarrian seco la terra e '1 ciel profondo^ 
E svellerian dalle radici il mondo. 

VII. Poema filosofico in verso sciolto al Be 
Cristianissimo Luigi XIV. Sopra qneMo anda- 
va lavorando il Marchetti con molto genio ed 
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affetto , «rendo animo di dargli compimento , 
e di pubblicarlo. In esso ad imitaiione di Em- 
pedocle fra i Greci, e di Lucrezio fra i Lati- 
ni , ^rtr» preso a spiegare iu rerfi toscani le 
cose della natura. Xa Signora Borghini so- 
pranominata , in una sua leggiadrissima Can- 
sone stampata in Napoli, ,e da lei diretta al 
suo rirerito Maestro Alessandro, parlando del 
mtntortto uno Poema Jilosofico y scrire co^ : 

Però cbe dealro saggi , eccelsi e sinti 
Carmi , con nuovo stile e soTrumano , 
Principi ignoti • maraviglie ascose 
Gbiari per te Tedransi ; e se d'avanti 
A te si dolcemente il gran Romano, 
Scrìsse della natura delle cose , 
Di più degne e famose . 

Opre tu liete Miidiiai^ clMi'al vteròihUM ( ) 
Sciogli péto r altkiVia aicnce ptilme»:^ : 
• ■' • ••••.'-■. 1.' .'•..•, 'i- . ' 
Traiasdando gl'iimumeraibiHM«]ogi cbe al 
mente del iiMa^vPfl^ta sobo, stali -^ali da al- 
trì noinial leUevàti , cbiuderemo il. presente 
articolo* eoi Idàrè inn «aggi» di questo Po«ma 
filosofico^ trascrivendone il principio, cbe serve 
d'invbcasione e' di dedica, accio cbe. dal esso 
ognuno còm(>renda, quale sarebbe sLats il 
pregio dell'' 0(ìera,. se il dottissimo Autore 
avesse potuto: dacie T ultima mano , e poda , 
come eglli>tttmaTa,- alle stampe. 
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DEDICA 

DELL' ÀXJTORE 

DZS^nrATA 

A LUIGI IL GRANDE 
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dell* Eternò Padre l e «bei!' Etemo 
Figlio , Eterno, iaeffaliilè , infinito ^ 
Vicendevole Amor , Amor fecondo , 
Santo Amor, Vero Amor, unico Anxore, 
Unico ABior:,'che da princijpKril c^elo 
Creanti, e V aureo sol lei alò dS raggi, 
E delle «tellé erranti a ini idMàtorno 
Lttnasti i globi in- guisa tal, che pttofte 
Pi luce ornarle e raggirarle in cércirio ^ 
E si dolce , e si tremalo , e si rivo 
Falger desti alle £s8e, ond' é trapunto 
IL* umido manto dell' eseara notte , 
Che cede appena di Ibelleaca ad :giomo: 
Unico Amor, che a' primi semi infondi 
Yirtù; che l'aria di canori aagelli. 
Di muti pesci le sals'onde , e tutta 
D'animai d' ogni specie orni la terra. 
Che per se fora un 'Vasto orror solingo , 
Qualor deposto il freddo ispido manto 
L'anno ringiorenisce , e lieto in vista 




^ X iVl O III. 

GRAN-DUCA DI TOSCANA 



SONETTO 



VE, o Versi miei, del Re Toscano 
chinate al dirino almo intelletto, 
, e spiegate a Lai del gran Romano 
•armi eccelsi in omil stile e schietto. 

uai d' eloquenza il saggio petto 
'ga torrenti , oltre al costume umano , 
tre assegna per cause ond'ogni effetto 
a in quest' ampio spaxio il pieno e '1 rano. 

mare e la terra e'I ciel tonante , 
ee stelle raganti e gli*astri immoli, 
gelli, i pesci, gli animai, le piante. 



DELLA 

NATimA DELLE COSE 



LIBRO PRIMO 



lLMA figlia di Giore, inclita madre 
Del gran germe d'Enea, Venere bella, 
Degù uoimni piacere e degli Deit 
Tu che sotto i gireroli e lucenti 
Segni dei cielo il mar profondo , e tutta 
D'animai d'ogni specie orni la terrai 
Che per ae fora un ratto orror solingo : 
Te Dea, fuggono i venti: al primo arriro 
Tuo sraniftcon le nubi: a te germo*i'' 
Erbe e fiori odorosi <' - 
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Feriti il cor da' taci pungenti dardi , 

Gantan festosi il tao ritorno, o Dira; 

Lieta scQKTon saltando,! crassi pascid 

"De atte f k gohà di' totrtW ae^Ae Ì fidiBi- 

Yarcano a nuoto e i rapidi torrenti: 

Tal da' teneri tuoi re^si lasciri 

Dolcemente allettato ogni aninule 

Desioso ti, segoue oru^que il gi^dii 

In soteJna tb per mari e monti e' fiumi ^ 

Pe' boschi ombrosi e per gli aperti campi , 

Di piacevole amore i petti accendi, 

E cosi fai che si conservi '1 mondo. 

Or se tu sol della Natura il freno 

Reggi a tua Toglia , e senza te non Tede 

Del di la luce desiata e bella, 

Né lieta e amabil fassi alquna cosa : 

Te , Dea, te bramo per compagna all'opra, 

In cui di scriver tento in nuovi carmi 

Di Natura i segreti e le cagioni 

Al gran Memmo Gemello a te si caro 

In ogni tempo , e d' ogni laude ornato; 

Tu dunque , o Dira, ogni mio detto aspergi 

D'eterna grazia', e fa' cessare intanto 

E per mare e per terra il fiero Marte , 

Tu , che sola puoi farlo : egli sovente 

D' amorosa ferita il cor trafitto 

Umi) si posa nel divin tuo grembo. 

Or roentr' ei pasce il desioso sguardo 

Di tua beltà, ch'ogni beltade avanza, 

E che l'anima sua da te sol pende, 

Deh 1 porgi a lui , rezzosa Dea , deh ! porgi 

A lui soavi preghi , e fìi'ch' ei renda 

Al popol suo la desiata pa^. 

Che se la patria mostra e da nemiche 

Armi agitata, io più seguir non posso 

Con animo quieto il preèo stile, 

Né può di Meouno il generoso figlio 
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Negar »è stesso alla comun salate. 

Tu, gran prole di Memmo, ora mi porgi 
Grate ed attente orecchie , % ti prepara , 
Lungi da te cacciando ogni altra cura , 
Alle Tere ragioni j e non rolere 
I miei doni «prestar pria che gì' intenda. 
Io narrerotti in che maniera il cielo 
Con moto alterno ognnr si rolga e giri ; 
Degli Dei la natura, e delle cose 
Gli alti principi , e come nasca il tutto ; 
Come poi si nutrichi, e come cresca, 
Ed in che finalmente ei si risòlra : 
£ ciò da noi nciraTrenir dirassi 
Primo corpo , o materia , o primo seme , 
O corpo genitale , essendo qaello 
Onde prima si forma ogni altro corpo: 
Che d'uopo è pur cfae'n somma etema pace 
Yiran gli Dei per lor natura , e lungi 
Stian dal goTerno delle cose umane , 
Scevri d'ogni dolor, d'ogni periglio. 
Ricchi sol di lor stessi , e di lor fìiori 
Di nulla bisognosi, e che né merto 
INostro gli alletti, o colpa accenda ad ira. 

Giacca l' umana Tita oppressa e stanca 
Sotto religlon grare e serera^ 
Che mostrando dal ciel l'altero capo 
^parenter^le in rista e minacciante 
Ve soprastara. Un uom d'Atene il primo 
Fuj che d'ergerle incontra ebbe ardimento 
Gli occhi ancor che mortali, e le s'oppose* 
Questi non paTentd né ciel tonante 
Ve tremoto che '1 mondo empia d' orrore , 
Ve fama degli Dei, né fui min torto; 
Ma qual acciar su dura alpina cote 
Quanto s'agita più tanto più splende, 
Tal dell'animo suo mai sempre infitto 
Nelle difieollà crebbe il desio 
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Di speziar pria d'o^i altro i saldi cbiostn, 
E l'ampie porte di Natura aprirne. 
Coti vins'^glf, o.con l'eccelsa mente 
Varcando oltre a' confin del nostro mondo , 
Fa bastante a oopir spasto infinito. 
Qi^ndi sic«rament« egli n' insegna 
Ciò che nasca o non nasca, ed In qaal modo 
Ciò chOyvacehiade l'Unirerso in seno 
Ha potet limitato , e termin certo : 
E la rtlIgiOB co' pie calcata, 
L' alta Tittoria sua e' erge alle stelle. 
Ve creder già che scelerate ed empie 
Sian le cose eh' io parlo ; anti sovente 
L' altrai reiiglon ne' tem))i antiehi 
Cose produsse scelerate ed empie* 
Questa il fior degli eroi scelti per-dmcl 
Dell'oste a^ÌTa ia Aullde indusse - 
Di Diana a macchiar l' ara innocentft 
Gol sangue d* Ifigenia , allor ch« cinto ' 
Di bianca fascia il bel virgineo crine 
Vid'ella a se davanti in mesto rolto 
11 padre, e a lui vicini i sacerdoti 
Gelar r aspra bipenne ^ e' '1 popol tatto 
Stillar per gli occhi in larga vena il pianto 
Sol per pietà di lei , che mata e mesta 
Teneva a terra le ginocchia inchine. 
Né giovA panto all' innocente e casta 
Povera verginella in tempo tale , 
Ch' à nome della patria il prence avesse 
Air esercito greco un re donato ; 
Che tolta dalle man -del smo consorte 
Fa condotta all' aitar tmtta tremante : 
Non perchè terminato il sacrificio, 
Legata fosse col soave nodo 
D' un illastre imeneo ; ma per cadere 
Nel tempo stesso delle proprie nozae 
A' pie del genitore ostia dolente 
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Cercar le cause , e dichiarar conTÌensi 
Della luna e del sole i moTimenti ; 
Ma come possan generarsi ia terra 
Tutte le cose, /e con ragion sagace 
Principalmente investigar dell' alma , 
E dell' animo uman l' occulta essenaa y 
£ ciò che sia quel, che vegliando infermi, 
£ sepolti nel sonno, in guisa n'empie 
D' alto terror , che di roder presente 
Parne , e d' udir chi già per morte in nude 
Ossa é converso, e poca terra asconde. 
E so ben io qual malagevol' opra 

Sia r illustrar, de' Greci in toschi carmi 
L'oscure inrenzioni, e quanto spesso 
Nuore parole conrerrammi usare , 
rfon per la povertà della mìa lingua 
Gh' alla greca non cede , e più d' ogn' jaltra 
Piena é di proprie e di leggiadre roci; 
Ma per la novità di quei concetti 
Gh' esprimer tento , e che nuli' altro espresse* 
Pur nondimen la tua rirtude è tale , 
£ lo sperato mio dolce conforto 
Della nostr'amistà, eh' ognor mi sprona 
A soffrir rolentiéri ogni fatica, 
E m'induce a regliar le notti intere , 
Sol per roder con qnai parole io possa 
Portare innanai alla tua miente un lume , 
Ond' ella regga ogni cagione occulta. 
Or si vano terror , si cieche tenebre 

Schiarir bisogna, e ria cacciar dall' animo 
Npnioo' be' rai del sol , non già co' lucidi 
Dardi dal giorno a saettar pac' abili 
Fuorché l' ombre nottorne^e i sogni pallidi , 
Ma col ndrar della Natura , e intendere 
L'occulte cause e la relata imagine. 
Tu , se di conseguir ciò brami, ascoltami. 
Sappi , che BiilU per difin Tclcrc 
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.«.u cose in terra e 'n cielo 

4.ft: d'esse intendi le cagioni, e pensi 
Perciò che Dio le faccia , erri e deliri. 
Sia danque mio principio il dimostrart 
Che nulla mai si pad crear dal nulla. 
Quindi assai meglio intenderemo il rest 
E come possa generarsi il lutto 
Senz'opra degli Dei. Or se dal nulla 
Si creasser le cose, esse di seme 
I7on avrian d'uopo^, e si vedrian produrre 
Uomini ed animai nel sen dell'acque, 
JNel grembo della terra uccelli e pesci , 
£ nel yano dell'aria armenti e greggi; 
Pe' luoghi culti, e per gì' inculti il parto 
D'ogni fera selvaggia incerto fora; 
I^è sempre ne darian gl'istessi frutti 
Gli alberi , ma diversi ; ansi ciascuno 
D' ogni specie a produrgli atto sarebbe. 
Poiché come potrian da certa madre 
Nascer le cose, ore assegnati i propri 
Semi non fosser da Natura a tutte ? 
la or perché ciascuna é da principj 
erti creata , in<ii ha il natale ed esce 
leta a godere i dolci rai del giorno , 
^*è la sua materia e i corpi primi: 

quindi nascer d'ogni cosa il ^-*" 

n pud, perche ^— 
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Se non perché a'ior tem}rf alcuni certi 
Semi in un concorrendo , atti a produrre 
Soni ciò clie nasce, ailor che le stagioni 
Opportune il lichieggono, e la terra 
Di rigor genital piena e di succo , 
Pnote all'aure inalzar sicuranrenté 
Le molli erbette e i' altre cose tenere ? 
Che se pur generate esser dal nulla 
Potessero, apparir doyrian repente 
In contrarie stagioni e spazio incerto , 
Non vi essendo alcun seme, che impedit 
Dall' union feconda esser potesse 
O per ghiaccio o per sol ne' tempi arrersi. 
^è per crescer le cose arrian mestiere 
Di spazio alcuno in cui si unisca ti seme^ 
S' eÙe fosser del nulla atte a nutrirsi : 
Ma nati appena i pargoletti infanti 
Diverrebbero adulti , e in un momento 
Si Tedrebber le piante inverso il cielo 
Erger da terra le robuste braccia, 
Il che mai non succede ; anzi ogni cosa 
Cresce , come couTÌensi , a poco a poco , 
E crescendo, conserva e rende eterna 
La propria specie. Or tu confessa adunqu 
Che della sua materia , e del suo seme 
Nasee, si nutre e di vieti grande il tutto. 
S'arroge a ciò, che non darla la terra 
Il dovuto alimento ai lieti parti, 
Se non cadesse a fecondarle il seno 
Dal ciel r umida pioggia, e srnza cibo 
Propagar non |>olrebber gli animali 
La propria specie, e conservar la vita; 
Ond'é ben verisimile, che molte 
Cose molli fra lor corpi comuni 
▲bbian, come le voci han gli elementi | 
Ànsi, che sia senza principio alcuna. 
In somma oad' é che bo« formò Natnra 
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Per dar felice e fortunato evento 
All'armata navale. Eivor il-^rafe • 
Persuader la religion poteo» ^ 

Tu stesso dall' orribili miaaoce 
De' poeti atterrito, a i detti OMiri 
Di negar tenterai la fé domta. ' 

Ed oh 1 quanti potrei fij^rti ancit' io 
Sogni e ehimere , a sonrertir bastanti 
Del ? iTer tao la pace , e col tlmare 
Il sereno turbar della tna «icnte. 
Ed a ragion, che se prescritto il fine - ' 
Vedesse V nooM» alle oMserie ane , - 4. 
Ben resister potrebbe alle minacce 
Delle religiani , « de' poeti. • t 

Ma come mai reaister pnò, t'ci teme " 
Dopo la naarte aspri tormenti etenii , 
Parchi 4eir alma è a Ini l' essensa ignota: 
S' ella sia nata»/od a chi «asce inftisa, 
E se morendo il corpo anch' «Ila jnnoia? 
Se le tenebre dense , « se le Tasto 
Palodi vegga del tremendo Inforno, 
O s' entri ad Informare altri animali • 
Per divino voler, siccome H noatra 
Ennio cantò , càe pria d' agn' altro cotser 
In riva d'Elioona «Urni allori «.■ • 
Onde Intréocioaai lùia ghlrlamla al crine 
Fra i'iuaiehe «cnU iUnotm « càiaiia; 
Bench'^ ne'doCti versi afferrai ancora = ' 
Che sulle sponde d'ìAcheronte s'erge u .' * 
Un tempio aaeriOva^grinlìeraaliDfitficI ^. 
Ove non l' alme a i icarpi nòstri «tannny^. 
Ma certi tinanlaori in ammirande '' -t-M 
Goise pallidi in voHo^) e •^nivi narra <. 
D' aver vista l' imagine d'Omeo» 
Piangeva amaramente 9 e dà Natura 
RaccantergU i aegreii e le- cagióni» . ri 

Dunqae noB por fdalpià soblnUi eflttitt ! ( . 
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Pria che forsa ilpercaota. e negrintem 
Toti spasi penetri ,- e lo dissolva. 

Inoltre ciò che langa età corrompe 

.Se s'annichila in tatto, ond' é che Yenei 
Ri mena della Tita al dolce lame 
Generalmente ogni animale? ed onde 
Cibo gli porge la 'ngegnosa terra, 
Onde si natra , si conserri e cresca ? 
Onde le fonti , onde i torrenti e i fiami 
Portan l'ampio tributo al vasto mare? 
Onde alle fisse, onde all'erranti stelle 
Somministra alimento il ciel profondo? 
Poiché già l'infinita età trascorsa 
Ogni corpo mortale a pien dovrebbe 
Col vorace sao dente aver distratto. 
Ma se par fu nella trascorsa etade 
Seme che basti a riprodurre al mondo 
Tatto ciò che perisce, eterno è certo; 
r^ulla può dunque mai ridarsi al nulla. 

In somma a dissipar saria bastante 
Tutte le cose una medesma forza, 
Se materia immortai non le tenesse 
Più e men collegate insieme e strette : 
Bastevole cagion della lor morte 
Esser potria, ch'ove d'eterno corpo 
Nulla non fosse , ogni più leve impulso 
Scior ne dovrebbe la testura in tutto. 
Ma perché vari de' principi sono 
I nodi, ed é la lor materia eterna, 
Salve restan le cose infino a tanto 
Che fòrsa le percuota atta a disciorre 
Di' ciascuna di loro il proprio làccio. 
Nulla può dunque mai ridursi a nulla; 
Ma ne' primi suoi corpi il tutto rìede. 

Tosto -che finalmente il padre Giove 
Versa nel grembo alla gran madre Idea 
L'umida pioggia , essa perisce al certo^ 
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Ma ne sorgon le biade , e se n' adorna 
Ogni aU>ero di fior, di frondi e fratti; 
Quindi si pasce poi l'umano germe; 
Quindi ogni altro animale , e lieta iquindi 
Di reszosi fanciulli ogni cittade 
Fiorir si mira , e le fronzute selre 
Piene di uuotì innamorati augelli 
Gantan soaTi armoniose note*; 
Quindi pe' lieti paschi i grassi armenti 
Posan le membra affaticate e stanche , 
E dalle piene mamme in bianche stille 
Gronda sorente il nutritivo umore , 
Onde i naoTÌ lor parti ebri e lascivi 
Con non ben fermo pie scherzan per l'erbe. 
Dunque aflàtto non muor ciò che ne sembra 
Morir quaggiù, se la Natura industre 
Sempre dell' un l'altro ristora, e mai 
Nàscer non puote alcuna cosa al mondo , 
Se non se prima ne perisce Un' altra* 

Or poi che chiaramente io t'ho dimostro , 
Che nulla mai si pud crear dal nalla. 
Né mai cosa creata annichilarsi; 
Accid tu non pertanto i detti miei 
Non creda error, perché non puoi con gli occhi 
Delle cose roder gli alti principi, 
Pensa oltre a ciò quant' altri corpi sono 
luTisibili ai mondo, e pur deggiamo 
Confessar eh' e' ri sono a TÌva forca. 

Pria se Tento gagliardo il mare sfena 
Con incredibil Tiolenza ignota. 
Le smisurate nari urta e fracassa: 
Or ne porta sull' ali atre tempeste , 
Or via le scaccia , e ne fa chiaro il giorno ; 
Talor pe' campi -infuriato scorre 
Con turi>o orrendo , e le gran piante atterra; 
Talor colsero impetuoso svelle 
Le selve annose in su gli eccelsi monti : 
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Cesi gorgoglia i'Ocean cruccioso, 
Geme , freme , •' iofaria e '1 ciel minaccia. 
Son danqae i venti un inTÌsibil corpo, 
Chela terra ,cbe'l mar , che'l ciel profondo 
Trae seco a forza, e ne fa strage e acempioj 
I9è in altra guisa ti suo furor distende , 
Che sool repente in ampio Iettò accolta 
La molle acqna cader gonfia e sparaante , 
Gbe non pur delle seWe i tronchi basti ^ 
Ma ne porta sul dorso i boschi interi*, 
I9é pon soffrire i ben fondati ponti 
La repentina forza: il fiume abbatte 
Ogni eccelso edifizio, e sotto V acque 
Gran sassi arTolge , onde mina a terra 
Ciò ch'ai rapido corso ardisce opporsi. 
Cosi dunque del Tento il soffio irato. 
Se qual torrente infuriato scorre 
Terso qualunque parte, innanzi caccia 
Ciò ch'egl' incontra,e lo diveglie e schianta: 
Or con Torlice torto alto il rapisce, 
E con rapido turbo il ruota e porta. 
É dunque il Tento un inTÌsibil corpo , 
Se n«ir opre e nel moto i fiumi imita , 
Che son composti di Tisibil corpo. 
Ginngonne anco alle nari odor diTorsi , 
Che tra TÌa nondimen V occhio non Tede : 
Il ealdo, il gelo, il canto, il suon, le voci 
Non pon mirarsi, e pur son corpo anch'elleno 
Poiché sTegliano il senso e lo commuoTono^ 
E nulla altro che il corpo é tocco, o tocca. 
Le resti alfin nel marin lido appese 
Umide fansi, e le medesme poi 

• Tornan asciutte a'rai del sole esposte; 
Ma né come V umore ìtì si fermi , 

• ITè com'ei fugga dal calor cacciato. 
Alcun non Tede. Egli si sparge adunque 
Tn tante e tante parti e si minate. 
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Ch' a poterle mirare ooehi» non basUu 
Anzi portale per moU' aaak la «lìlo 
S' assottiglia» l'aDella* A goccia- «-goooitl 
L'acqaa d' alto èadendo i tassi inoflhuu. . 
L' adanco fèrro del rkorto «catr* 
RompeBdo t campi oecakanlienlt scenla'kl 
Consaman per le strade i pii del volgo 
Le durboime lastre , e per lo apesto 
Toccar di ehi salata e dì ehi paasky 
Le figore di brooxjo entro alle porte 
De' templi scolte la lor formai pordiaaiu 
£ ben tai cose sminuir Teggiamo, 
Ma di Tcder ciò che ne oascbi ogn' ora, 
La Natura ae toglie inTtdiosa. 

In somma ciò che la Natura e '1 tempo 
Donano a poco a poco a qpiet cbe «reset, 
Non posson gli occhi rimirai ooateatiy 
Né qael che per l' età langao e Tieia meno , 
Ne quel che rode con l'edaco oale 
Ogni momento il mar dai dnci sct^i* 
Danqac é pur di. mestier , eho 1» Natnm 
D' inTÌsibili corpi il lattA formi.- 

Ma non creder perd che rnniTorso 

Sia pieno affatto ; in ogni eooa il Toto ■ 
Misto é co' corpi, e questo in molte cote 
D'util ti fla, acciò tu meglio intenda 
Tutto ciò eh* io ragiono , e sema eifot e 
£ sema dubbio interamente creda 
Alle parole mie fide e Toraci* 

Spaaio è dunque nel mondo intatto e YOto 
£ privo d'ogni corpo, e luogo ha nome; 
Poiché so eid non foisc, eternamente 
Starìan ferme le cose, essendo offiaio 

• Di tutti i corpi r impedire il moto. 
Mttorersi dunque mai nulla potrri}be , 
Ove nulla cedesse e desse luogo. 
Mafkol imrìam cogli ocelli propri ognora 



36 T. LUCREZIO CARO 

Nella terra, nel mar , nel del f oblimc 
Maorerti molte eose In molti modi 
Per molte cause;' che se Toto akano 
Spano non fosse , d' ogni moto prive 
Sarian non sol, ma né pur nate al mondo , 
Poiché stirati i primi semi affatto 
Goduto arriano ana perpetua quiete. 
Inoltre ancor che molte cose e molte 
Sembrin dure del tatto agli occhi nostri , 
Son poi di corpo assai poroso e raro. 
Quindi è che penetrar miri dall'acque 

I tufi , i sassi e le spelonche , e quindi 
Piangon le selci in copiose stille ; 
Per tutto il corpo si diffonde il ciho 
Degli animai : crescòn le piante , e fanno 
Isella propria stagione il fiore e '1 frutto. 
Sol perché preso il nutrimento loro 

Sin dall'infime barbe, egli si sparge 
Tutto per tutto il tronco e tutti i rami. 
Passan le Toci entro le chiuse mura, 
E scorre spesso un duro gel per V ossa ; 

II che non arverrebbe in modo alcuno 
Se non fosser nel mondo i roti spazi, 
Or' ogni corpo penetrar potesse* 

Alfine ond'é, che di due cose eguali 

Di mole, una sovente ha maggior pondo? 

" Che s'un fiocco di lana in se chiudesse 
Tanto di corpo , quanto il piombo e 1' oro . 
Egli altrettanto anco pesar dorrebbe, ' 
Che proprio é sol di tutt'i corpi il premer 
In giù le cose : ed al contrario il votOj 
Di sua natura è senza peso alcuno. 
Dunque se di due cose eguali in mole 
L'una più liere fia , chiaro ne insegna 
D'aTcr manco di corpo, e più di voto; 
Ma s'è più grave, pel contrario mostra 
D' aver manco di Toto , e più di corj^. 
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Che sia dunque fra' corpi il voto n»art«., 
- Benché mal noto a' nostri sensi infennl, 
Per l'addotte ragioni è chiaro e certo* 
Ve qui rogl' io, che dcTlar dal vero 
Ti possa mai quel che sognaro alcuni , 
E perciò quant^io parlo ascolta e aota* 
Dicon , che '1 mare allo squammoso armento 
Apre r umide vie , perch'egli a tei^go 
Spazio si lascia ove concorran l' onde ; 
E che in guisa simile ogni altra cosa 
Muover si puote , e cangiar sito e luogo. 
Ma falso é ciò : eh' oye potranno al fine 

I pesci andar , se non dà luogo il mare ì 
E dorè al fin , se non dan luogo i pesci , 

II mar n'andrà, benché cedente e molle? 
Forz' é dunque o privar 4i moto i corpi , 

fra le cose mescolare il Toto , 
Che sia cagion de'moTÌmenti loro. 

S' alfin due piastre di lucente acciaio • 
Si combaciano insieme, indi in un tratto 
L' una' dall' altra si soUcTa , é d' uopo 
Che voto resti l'interposto spasio: 
Poiché quantunque d* ogn' intorno accorra 
L' aere per occuparlo , in un sol punto 
Cid far non pud , ma che riempia é foraa 

1 luoghi pia Ticini e poscia gli altri* 
E se per arrentura alcun pensasse, 
Che si dislinguan l' un dall' altro i corpi 
Perché l' aere frapposto si condensi , 
Erra, che il roto il qual non era ionanxi, 
Passi per certo, e si riempie dopo. 
Benché velocemente, in qualche t^mpo, ■ 
Ite r aere in guisa tal può condensarsi ; 
Ve quando anco potesse, ei non potrebbe 
Sé stesso in sé raccorrò , e in un ridurre 
Senz' alcun roto le disperse parti. 
Dunque indugia se Tuoi; fona ) eh' alfine 
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Ess«r confessi fra le cose il Totó* 
Poifso oltre a ciò molte ragioni addarti 
Nulla raen concludenti , onde tu presti 
Alle parole mie fede maggiore: "^ 

Ma tanto basti al tuo -sottile ingegno ^ 
Per ben capir sicuramente il resto. 
Che se seuopron soTente i bracchi al fiuto 
Le lepri , i ceriri , e l' altre fere in caccia 
Pe' eoTÌii appiattate e pe' cespugli 
Tosto e' han di lor via yestigio certo , 
Potrai ben tu per te medesmo intendere 
L'ana cosa dall'altra, e penetrare 
Per tutti i ripostigli , e trarne il vero. 
Ma se tu pigro fossi, o ti scostassi 
Dal rero silquanto, io ti prometto e giuro. 
Che può la lingua in cosi larga rena 
Dal ricco petto mio spargerli, o Memmo, 
Più che mei dolce d' eloquenza un fiume ; 
Ch' io temo pria non la vecchiezza inform4 
Per le membra serpendo il chiostron'apn 
Di nostra Tira, e ne disciolga i labci, ' 
Che mai tu possa d' ogni cosa a pieno 
Da' versi nostri ogni argomento udire. 
Ma tempo è già di proseguir l'impresa. 
Tntte le cose per se stesse adunque 
Consiston solahiente in due liature ; 
Cioè nel corpo, e nello spaaio Toto, 
Or' elle han vari i moTimenli e i siù. 
Ch'esser corpi nel mondo il comon senéo 
fer sé ne mostra, a cui se fède nieghi^ 
lYon fia gidt mai che dell'occulte cose 
PoMa nnlla provar con la ragione. 
£ sé -non fosse alcuno ^[Miaio m luogo ^ 
Che solvente da noi voto si chiama» < 
Non a:Trian sito mai,^ n^ luogo i corpi , 
Come già poco. ianansi io t'ho dimostro, 
filila oUpà ciò può ritroraiii mai, 
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Poiché s'egli esser tocco o toccar 
Benché lieve e niinnto , é corpo 
Se no , voto si chiama , o spazi 

Inoltre ciò che per sé stesso fia, 
O farà qualche cosa o sarà fatte 
O fia là dove i corpi han luogo «; na 
Ma non pud fkr, né farsi altro et 
Ve dar luogo alle cose altro che '1 
Dunque oltre al voto e '1 corpo in va 
Una quasi fra lor terza natura y 
CY^e per se cresca delle cose il noi 
Essendo il tqtto • d' ambedue con£ 
O Voro evento, eh' accidente io ehi 
Tu )9tima poi , che sia congiunto qa 
Che non pud senza morte esser disgi 
Com' il peso alle pietre , il caldo al 
Ai corpi il tatto, il non toccarsi al 
Senritude all'incontro e libertade, 
Bicchessa e povertà, concordia e gì 
E tutto cid che Tenga o resti o pari 
Lascia salve le cose ; io s(^Uo poi 
• Accidente chiamar, come conviensi. 

Il tempo ancor non è per se in natura 
Ma dalle sole cose il senso cava 
U passato, il presente ed il *"*^- 
Nè pud e»»»»'** 
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Mentre l' età trascorsa irrevocabile 

I secoli di quelli ornai n' ha tolto, 
Ghe ad erenti si rei furon soggetti; 
Poiché di ciò che fassi, altro può dirsi 
De' paesi accidente , altro de' corpi. 

Che se stato non fosse il seme e '1 luogo 
Onde si forma , e doTe ha irita il tutto , 
lifon avrebbe giammai d'amore il foco 
Per la rara beltà d' Elena acceso 
!Nel frigio petto suscitar potato 

II chiaro incendio di si cruda guerra : 
Uè il gran destrier del traditor Sinone 
Col notturno suo parto avria distrutto 
Della nobil città le mura eccelse : 
Onde conoscer paoi , che V opre altrui 
I^on son per se conforme il corpo e '1 voto , 
Ma più tosto a ragion debbon chiamarsi 
O de' corpi accidenti, o de' paesi. *^ 

Sappi poi , che de' corpi altri son primi , 
Altri si fan per l'union di qaesti: 
Ma quei che primi son , da forza alcuna 
Dissipar non si ponno : ogni grand' urto 
Frena da lor sodezza, ancor che paia 
Duro a creder, che nulla al mondo possa 
Trovarsi mai d' impenetrabil corpo. 
Passa il fulmin celeste , allor che Giove 
Yer noi l'avventa, entro le chiuse mura^ 
Com'i gridi e le voci. Il ferro stesso 
S' arroventa nel faoco : entro il crudele 
BoUor fervidi alfin spezxansi i sassi: 
Un soverchio calor 1' oro dissolve: 
Del bronzo il ghiaccio una gran fiamma strngj 
Penetra per l'argento il caldo e'I freddo; 
Poi ch'avyinchiando con la mano il nappo ^ 
£ versandovi dentro il dolce vino, 
L'uno e l'altro da noi testò si sente : 
Sì par ehe tra le cose , ancor che sode, 



.^. rersi esser ti 
....<« impenetrabile ed eterna. 
Pria se raria del corpo è la natura 
Dall' essenza del laogo a' fassi il tu 
Com' ! nostri argomenti han già con 
Fon* è ch'ambe per sé siano » ed im 
Poiché dorè lo spaxio intatto resta , 
Ivi corpo non è, ma dov' ò corpo 
It! Toto non ò. Son dunque i primi 
Corpi sena' alcun roto impenetrabili. ^ 
Inoltre essendo mescolato il roto 
Fra le cose create , è d' uopo al certo 
Ch' impenetrabil corpo intomo il cinga 
né mai posso provar, che nulla celi 
Per entro a se medesmo il Toto spazio ; 
Se per cosa già nota io non suppongo , 
Che impenetrabil sia quel che l'asconde 
Il che poi certamente esser non puoi e 
Se npn de* semi l' union concorde , 
Che stringer possa entro a sé stessa il ro 
Può dunque la materia esser eterna > 
Benché sia frale ogni altra cosa al mond 
Vantr'ella ^ pur d* impenetrabil corpo. 
piangi ancor, che se non fosse ti roto , 
^eno sarebbe il tutto: e se non fossero 
'l' invisibili eorpi , il mondo affattA 
bto sarebbe. Egli A <*'-- 
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Per distipare. ogni percossa ^ Taoa 
La loro indbsipabile soskansa. 
Poiché nulla che sia di Toto ptiro, 
Non par che possa esser urtato in modo , 
Gh*e sì spezzi in due parti, e si divida, 
Né dar luogo all'umore, al freddo, al caldo , 
Ond' ogni cosa TÌen ridotta al tìnip ; 
Ma quanto più di roto in se racchiude , 
Tanto pia penetrato agevolmente 
Dagli esterni nemici é poi distrutto. 
Dunque se i primi corpi impenetrabili 
Sono, e sene' alcun voto, é forza al cer'o, 
Com'iogià t' insegnai j eh' e'sieno eterni. 

S' eterna inoltre la materia prima 

Stata non fosse , al nulla ornai ridotto , 
E dal nulla rinato il tutto fora. 
Ma perché chiaro io t'ho già mostro aranti 
Che nulla mai si pud crear dal nulla , 
Né mai cosa creata annichilarsi; 
Forza é pur confessar che i primi semi 
Sian di corpo immortale , in cui si possa 
Dissolver finalmente ogni altro corpa; 
Acciò che sempre la materia in pronto 
ÌSia per rifar le già disfatte cose. 
Per lor simplicità dunque i principi 
Son pieni, impenetrabili, ed eterni: 
Né ponno in altra guisa esser rifatte 
Le cose mai per infinito tempo. 

Alfin se la Natura alcun prescritto 
Termine non avesse allo spezzarsi, 
Sariano a tal. della materia i corpi 
Ridotti ornai nella trascorsa etade , 
Che non avr^be mai nessun composto 
Da molto tempo in qua passar potuto 
Della sua verde età l' ultimo fiore ; 
Poiché per quanto é manifesto al senso, 
Muor piA presto ogni cosa o si dissolve , 
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.^ i^uLTeobe giammai rifarlo a^ 
Or perche ristorar vedesi il tutte 
E da tatara aver prescritto il t( 
Onde possa tocrar V ultima meta 
Dell' età sua ; dunque prefisso é \ 
Al romper delle cose an eerto fin 
S' arroge a ciò , eh' essendo i corpi | 
Di dura , anzi infrangibile sostanzi 
Pad non pertanto agevolmente fan 
Tenero e molle il ciel, la luce, il 
L' aria, il Tento, il Tapor , V acqua e 
Sol col mischiare «ntro alle cose il 
Ma se per lo contrario i primi semi 
Fosser teneri e molli; onde potrebl 
iParsi il ferro, il diaspro, e radaman 
Mentre mancasse alla Natara affatto 
D* ogni daresza il fondamento primo 
Per lor simplicità dunque i prìncipi 
Son pieni , impenetrabili , ed eterni '; 
E per loro union posson le cose 
PiA e più condensarsi e mostrar forzi 
Perché in sonuna è prescritto un termin 
A ciò che cresce e si conserTa in riti 
1^ ciò che possa , e che non possa opi 
Per naturale invlolabil legge 
Incommutabilmente é k>'>'^-'*' 

In 0nìa« »-• 



44 ''• LUCREZIO CA.RO 

Qael che -nasca o non nanca ornai sarebbe, 

Ed in qual gaisa sia prescritto al tatto 

Terminata potenza , e certo fine. 

IVè men potrian generalmente i secoli 

Ricondar mai de' genitori al mondo 

La natura, i costami, il moto e '1 ritto. 

Inoltre ancor, perchè T estremo termine 
Di qualsivoglia corpo é pur qaaleosa , 
Benché più non soggiaccia ai sensi nostri ; 
Forz'é che senza parti, e indivisibile 
Sia per natura , e eh' e' non fosse mai 
Separato da sé , né sia per essere , 
Mentr'egli slesso é prima parte ed ultima: 
Onde r altre , e poi V altre a lui simili 
Per ordine disposte , al corpo danno 
La dovuta grandezza. Or perché queste 
Star non posson per sé, d'uopo han d'appoggio, 
Ve diveglier si ponno in alcun modo. 
Per lor simplicità dunque i principi 
Son pieni, impenetrabili ed eterni. 
Ed hau l'indivisìbili lor partì 
Con forti lacci collegate e strette. 
Ifè già per l' union d' altri principi 
Creati furo ; anzi piuttosto é d' uopo 
Ch'eterna sia la lor simplicitade: 
Talché mai la Natura non consente. 
Che nulla sia di lor staccato, ond'essi 
Seemin di mole ; conciossiaché i primi 
Semi alle cose dee serbare intatti. ' 

Inoltre se da~noi non si concede 

Il minimo fra' corpi, egli é mestiere 
Dir poi, cheintti d'infinite parti 
Composti sian, mentreché sempre il mezi • 
Il mezzo avrà, né alcuna cosa mai 
Porrà loro alcun termine. Qual dunque 
Differenza addurremo fra T universo 
Intero, e qualsisìa più picciol corpo? 



46 T. hVCKlLMO CARO 

Per r oscuro parlar fra i yani illaatrfey 
Che tra chi cerca il vero nom faggio ejgnrrei 
Ch'amare ed «mmirar soglion gU^^iocchi 
Pia quelle cose che nascoste tforano 
Fra più dubbie parole e più straTolte, 
E sol prestar! credenza a quei concetti 
Che tìtillan i' orecchie , e con sonora 
£ soaré armùnia lisciati sono. 
Ma se di vero e puro foco il fntto 
Creato fosse, onde potrian al mondo r 
Nascer cose giammai tanto diverse? 
Poiché nulla giovar dorria, che'! foco 
Divenisse or più denso ed or più raro. 
Se le parti del foco avesser tutte 
Di tutto il foco la natura stessa: 
Giacch' egli unito avria l'ardor più intenso 
E più languido poi disperso e sparso* 
Ma nulla inoltre imaginar ti puoi, 
Gbe da causa simil possa formarsi , ■ 
r^on che si crein da foco, denso e rara 
Cose al mondo fra lor si varie e tante. 
Oltre che se costoro il voto spazio • • 
Mescolasser fra '1 pieno , il foco al certo 
Potrebbe rarefarsi e condensarsi. 
Ma per non gire a molti dubbi incontra , 
Stanno sospesi, e non s'arrischian ponto 
A conceder fra '1 pieno il voto spazio ; 
£ mentre temon le contrarie cose, 
Perdon la via d' investigare il vero ; 
Né san che tolto dalle cose il voto , 
D' uopo ^ che tutte si cendensin tosto , ' 
£ si formi di tutte un coipo solo. 
Che nulla mai rapidamrente possa 
Scacciar da se, come la fiamma accesa 
Lo splendore e l'arder da se discaccia. 
Onde ognwi dee pur confesaar, che il foce 
]Non è composte di stirate parti. 
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Che »' e' eredoii) c&' e' poesa in ^fHalche modo 
UaiU dbsipàpsi e cangiar forma , 
Ifon reggoit poiicl^e coaeedendo «jaetto, 
F«r«a:^«kè'i ioem si córrooipa in nulla 
Tutto , e del aalla anco riaatca II tntto ; 
Poiché qmaàaaquei oorpo il termi n passa 
Da Natora prescritto all' esser sào', 
Quésto è «na morte , e non é pi6 qaeì desto; 
Onde è^^mestier, che qaalcbe parte intatta 
Ne resti , acciò che'l tatto omai non tomi 
Al nulla, e poi del nulla anco rinasca. 

Or dunque perchè sono alcuni corpi 

Che serban sempre una medesma essensa , 
Per l'entrata de' qua! , per la partita, 
E per r ordin cangiato il tutto cangia 
Natura, e si trasforma in nuore forme; 
Sappi ch'essi non pomo esser di fbeo; 
Poiché indarno partirsi, ire e tornare 
Potriano alcuni , altri yenime , ed altri 
Variare il primiero ordine e sito; 
Giacché se tutti per natura ardessero-, 
Tutto ciò ehe si crea foco sarebbe. 
Ma cosi fa, s'io non m'ingaano: alcuni 
Corpi sono nel mondo, i cui concorsi, 
Gli ordini , i moti , le figure , i siti 
Far ponno il foco, e V ordin poi' mutando, 
Mutan anco natura , e più non sono 
O foco o fiamma od altro corpo ardente, 
Che Tibri al scanso le sue parti, e possa 
Toccar con l'accostarsi il nostro tatto. 

Il dir poi eh' ogni cosa ^ foco puro , 
£ che nulla e di vero altro che '1 foco , 
Cam' Eraclito roUe, a me rassembra 
SogBo d'inferma, o fola di romanci; 
Poich' al senso repugna il senso stesso , 
E quello snenra , oad'ogni credcir pende, 
Ed onde egli jned^mo conobbe 
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Qael corpo > che eia noi foco si chiama ; 
Già eh' ei crede che '1 senso il foco solo 
Veramente conosca > e poi nuli' altro 
Di qael che ponto è non men chiaro al seBéè : 
U che falso non par, ma parmi ancora 
Sogno d'infermi, o fola di romansi: 
Gir ove ricorrerem ? qaal cosa a noi 
Fia più certa giammai de' nostri senti, . 
Onde il yero dal falso si discerna } 

Inoltre ond' é , che ta piuttosto ogni altra 
Cosa tolga dal mondo , e lasci solo 
La natura del caldo, il che poi neghi 
Esser il foco, e non per tanto ammetta 
La somma delle cose ì A me par certo 
Tanto l'un, quanto l'altro egual pascià. 

Quindi chi si pensò che delle cose 
Fosse il foco materia , e che di foco 
Potesse al mondo generarsi il tutto; 
£ chi fé' primo seme o 1' aria o l' acqaa , 
O pur la terra perse stessa, e yolle 
Ch'una sol cosa si trasformi in tatto, 
Par che lungi dal vero errando gisse. 
Aggiungi ancor chi delle cose addoppia 
Gii alti principi, e V aria aggiunge al foco 
O la terra all' umore , e chi si pensa 
Che di quattro principi ^^ tutto possa 
Generarsi di foco, aria, acqua e terra, 
De' quali il primo Empedocle chiamossi y 
Uom greco , e che per patria ebbe Agrigento, 
Città che posta entro il paese aprico 
Dell'isola triforme intorno cinta 
Con ampi anfratti dall'Ionio mare. 
Ch'ondeggiando continuo il lido asperge 
D' acque cerulee , e per angusta foce 
Bapidissimo scorre e si divide 
Dall'italiche spiagge i suoi confini: 
É qulSciUa e Cari4dl« e qui minaccia 
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Con orrendo fragor V Etne<^ gigante 

Di rùfegliar gli antichi sdegni e l'onle, 

£ di naoro eruttar dall'ampie faaci 

Contro il nemico ciel folgori ardenti. 

Oltr* a tai meraviglie il suol benigno , 

Di cortesia , di gentilezza ornata 

Qui produce la gente, e qui cotanto 

D' nomini illustri e d' ogni bene aU>onda ^ 

Che per cosa mirabile s' addita. 

Ma non sembra però che qui nascesse 

Cosa mai più mirabil di costui, 

!Nè più bella e gentil , più cara e santa , 

» Se non se forse in Siracusa nacque 

» il divino Archimede , e nuovamente 

» Nella nobil Messina il gran Borelli (*) 

» Pien di filosofia la lingua e '1 petto, 

» Pregio del mondo,e mio sommo e sovrano 

» Mio maestro, ansi padre,ah! più che padre. 

Dell' eccelsa sua mente i sacri versi 

Cantansi d'ogni intorno; e vi s'impara 

Sì dotte invenzioni e si preclare, 

Che credibil non par eh' egli d' umana 



(*) I versi virgolati non hanno che fare col 
testo di Lucrezio y ma il Poeta y essendo ce* 
lebre Matematico , trasportato dalt estro fa 
questa apostrofe ad Archimede , e poscia al 
suo maestro Alfonso Borelli Professore di 
Matematica in Pisa^ il più celebre dopo il 
GalileOy il quale però mori miserabile in Roma 
nel converUo dei Padri delle Scuole Pie, di 
cui il Mensini nella Satira III» 

M E non andria meschino e poveretto , 
tt Se il simil fat€ avesse anco il Borelliy 
t) Ridotta mendicando al cataletto* 
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Progenie fosse. Bi non pertanto, e gli altri 
Che di sopra io contai di lui minori 
Molto in molte lor parti, ancor che molti 
Ottimi insegnamenti, anzi dÌTini, 
Dal profondo del cor quasi responsi 
Dessero altrui, molto più santi e certi 
Di quei, oh' é t«ma , che dal sagro laure 
Di Febo, e dalle Pitie ampie cortine 
tTscisser già: par, com'io dissi, errare 
Intorno a' primi semi, e graremente , 

Fecer quìwì inciampando alta caduta. 
Pria perché tolto dalle cose il voto , 
Muorer le fanno, e lascian rari e molli 
Il cielo , il foco, il sol , l' acqua e la terra y 
Gli nomini , gli animai , le piante e l'erbe 
Sensa mischiar entro alle cose il rotbt 
Poi perché fan eh' allo spezzar de* corpi 
Ven sia prescritto da Natura un fine, ' 
Né parte alcuna ind{?isibil danno: 
E par Teggiam che d" ogni cosa il termine 
É quel ch'ai senso indÌTÌsibil sembra: 
Onde ta possa argomeiU:ar da quésto 
Anco quel che mirar non puoi con gli occhi y 
Cioè eh' essendo circoscritte, é forza 
Gh'abbian l'indivisibile le cose. 
S' arroga a ciò che la materia prima 

Yoglion ehe molle sia ; ma quel eh' é molle 
Spesso stato cangiando or nasce or muore; 
Per la qual cosa omai disfìitto il tutto 
Sariasi in nulla mille volte e mille, 
E mille e mille volte anco rifatto; 
Il che l>en sai quanto dal ver sia lungi 
Per le ragioni mie di sopra addotte. 
Senza che, son nemiche in molti modi 
Fra lor le cose molli, e rio veleno 
Esse a sé atesse , onde o perir dovranno 
Dofo fiera battaglia, • fluggir tette, 



-^- «Oli 

.^«181, e poi di nnoTo 
[oegli stessi dissiparsi il tatto, 
imi, per qua! cagione essi pinttotto 
bonsi nominar principi primi 
^i altra cosa ? eh' all'incontro ogni altra 
ft chiamarsi lor principio primo? 
cch' essi alternamente in ogni tempo 
n generarsi e rariar colore, 
AtP anco fra lor V intema essensa* 
se forse dirai, che possa il corpo 
la terra e del foco unirsi in modo 
i r anra aerea e con l' umor dell' acoae, 
y di quattro principj alcun non cangi 
cotale uidon, forma e natura, 
a di lor potrà crearsi mai: 
r alme , o ciò che senxa meikte ha Tita , 
i bruti e le pi^inte e l'erbe e i fiori; 
ossiaché ciascuno in tal concorso 
propria sostanza apertamente 
tra la natura: iri Tcdrassi 
l'aria e la terra, il foca e l'acqua 
ati fra lor. Ma i primi semi , 
( debbon generar le cose, 
) é pur che di natura occulta 
siano , acciò nessun preraglia . 
^li altri, e cruda f*^ — 
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h' acqua pria, dopo Taria, e poscia il foco ; 
I^è che ccssin giammai di trasmutarsi 
Tai cose insieme^lcan di lor concede ; 
Ma che sempre dal ciel scendano in terrai 
Ed ognor dalla terra in ciel sormontino. 
Il che far non si debbo in gaisa alcona 
Dalla prima materia ; anzi è par d' uopo 
Che qualche cosa inTarlabil resti, 
AcciÀ che affatto non s'annulli il tutto; 
Poiché qualunque corpo il termin passa 
Da Natura prescritto all' esser suo , 
Quesf é sua morte , e non è più quel desso. 
Or se r aria e la terra , il foco e ì* acqua 
Si trasmutan fra lor ; dunque non ponno 
Primi semi chiamarsi, anzi conriene 
Che sian d' altri principi incommutabili 
Composti anch' essi, acciocché il tutto alnuUa 
Non tomi in un momento : onde piuttosto 
Pensa , che siano i genitali corpi 
Di tal natura, che se forse il foco 
Prodotto ayran , toltine alcuni , ed altri 
Aggiunti, e variando ordine e moto, 
Posson l'aria crear, l'acqua e la terra, 
£ che nel modo stesso ogni altra cosa - 
Perda la propria essenza , e si trasformi. 
Ma forse mi dirai: chiaro é che '1 tutto 
Cresce da terra in aria e ri si nutre ; 
E s' a' debiti tempi ancor non scende 
Pioggia che irrighi alla eran madre il seno, 
£ se vita e calor non gli comparte 
Co' suoi lucidi raggi il sol cortese , 
Muoion le biade, gli animai, le piante; 
Ansi gli nomini stessi affatto privi 
D'arido pane e d'umid' acqua o vino, 
Perdono il corpo, e con il corpo ancora 
Tutta da tuUi Ì nervi e tutte l'ossa 
, Gli si scioglie la vita e fugge l' alma. 
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E»si daaqae han ristoro e natrimento 
Da eerto cibo ; e par da eerto cibo 
Altri, ed attri animali, ed altre cose 
^Similmente han ristoro e natrimento. 
Gh' ess^endo molti primi semi e molti 
Comoni in molti modi a molti corpi 
Mescolati fra lor , forxa é che '1 vitto 
Da Tarie cose varie cose prendano. 
£ spesso anco oltre a ciò non poco importa 
Con qaai sian misti, come posti, e quali 
Movimenti fra lor diano e ricevano. 
Poiché forman gli stessi il cielo, il 4nare , 
Gli stessi ancor la terra ^ i fiami, il sole, 
Gli nomini, gli animai, l' eibee le piante. 
Mentre mischiati in varie guise insieme 
Si maovon variamente j ansi ta stesso 
Puoi sovente veder ne' nostri versi 
Esser comnni a molte voci e -molte 
Molti elementi; e non pertanto. è d'oopo 
Dir ch'abbia ogni parola ed ogni' vèrso 
Vario significato e vario saono; • 
Che tanto di possanza han gli elementi 
Con la mutazion dell' ordin solo. • 
Ma credibil è ben, che i primi semi 
Àbbian più cause onde crear si possa 
Tutte le cose di che '1 mondo è adorno. 
Ma tempo è di pesar con giasta lance 
D' Anassagora ancor l' Omeomeria , 
Mentovata da' Greci , e che non puossi 
Da noi ridir nella paterna lingua 
Con un solo vocabolo; ma pare 
Facil sarà che la si spieghi in molti* / 
Pensa egli adunque che '1 principio pricnb, 
Che da lui vien chiamato Òmeomerìalv' 
Altro non fosse eh' una confasion'e, 'i 
Una massa, un mescuglio d'ogni corpo, 
In guisa tal che il generar le cose 
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SoU mente consista In separarle 

Dal coman caos > ed aceouarle insieme ; 

E cosi r ossa di minate e piccole 

Ossa si creino , e di minate e piccole 

Viscere «nco le Tiscere si formfaio : 

Da piA gocce di sangaeil sangae ttitca: 

Da pia bricioli d'òw V oro si generi: 

Cresca la terra di minate terre : 

Di foco il foco, l'acfaa d'acqua» e finge 

Gh' ogn' altra cosa in guisa tal si faccia ; 

Ve concede fra '1 piene il voto spasio , 

Me termin pone aUo speziar de' corpi , 

Onde a me par, qaand' io vi penso, ch'egli 

E nell' ano e neir altro erri egaalraente , 

Come color che poco ayanti io dissi. 

aggiungi ch'egli delle cose i semi 
Troppo deboli fa, se pare i semi 
Per natura fra lor sono uniformi ; 
An;ii son por le stesse cose , ed hanne 
Egnal iritriiglio , egoal pecsgUo, e noUa 
Può fìrenarÙ giammu, aè proilvrli 
Che tuuL oonrano a morte* £; quaT è d'essi 
Che mille e mille colpi , arti e percossa 
A soiRoir basti , e finalmente anch' egli 
Non OMiioia e si dissolra ? Il foco , o l' acqua , 
O r aer« ? Quol di questi ì U sangue , o l'ossa? 
Nessun, crèd'io, mentr* egualmente tatti 
Sarian mortali , in quella guisa appoftto. 
Che r jdtre cose maidfeste al senso 
Son mortali anche lor, poi che perire 
Con gli occhi stessi pur si veggon tutte 
Da qualche violenaa oppresse e vinte. 
Ma U|i 1^^ a«i eh' annichilar non puossl 
Na^ki, né nulla anco crear dal nulla. 

In oltre perchè il cibo accresce e nutre 
11 nostro corpo; é da saper eh' abbiamo 
£ le vene ed i nervi e '1 sangue e l' ossa 
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Minutamente per la terra sparse ^ 

Prima occulte a'nostr'occhi, e poi pale^/, 

Sminnssando le legna anco vedremmo 

Ptcciole particelle ivi celarsi , 

E di forno e di cenere e di foco. 

he quali tutte cose il senso stesso 

Esser false n' accerta : onde a me lice 

Dednr, che misto in ogni cosa il tutto 

Esser non può ; ma ben convien che i semi 

Comuni a molti corpi , in molti corpi 

Sian mischiati, ed occulti in molti modi. 

Ma sento un che mi dice : in su gli alpestri 
Monti spesso addivien , che V alte piante 
Fregan si le vicine ultime cime 
L' una con V altra a ciò forzate e spinte 
Dal gagliardo soffiar d' Austro e di Coro , 
Che foco n' esce onde s' alluma il bosco. 
Or questo è ver; ma non pertanto innato 
Non è r arder negli alberi j ma molti 
Semi vi son di foco , l qnai per quello 
'Violentò fregar s'uniscon tosto, 
£d accendo^ le self e. Che se tanta 
Fiamma nascosta entro alle piante fosse, 
Non potrebbe giammai celarsi il foco ; 
Ma serpendo per tutto in un momento 
Ogni selva arderebbe ed ogni bosco. 
Vedi tu dunque per te stesso ornai 
Quel che poc' anzi io dissi: importa molto 
Come sian misti i primi semi e posti, 
E qnai moti fra lor diano e ricevano; 
£ paon gii stessi variati alquanto 
Far le legna e le fiamme , appunto come 
Puon gli elementi variati alquanto 
Formare ed arme ed orme e rima e roma. 

Alfin se eiò eh' è manifesto agli occhi , 
Credi che non si possa in altra guisa 
Crear che di materia a lui simile y 



Si *(*Dueia di riu, e che di ligrìme 

B Igni DO *iia*runaate ■mbe te gai ne e. 

Su doDoue or odi, a liepiù shllrB ' 

Cid oda da dir mi reila , e ben e 
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nò ai troti ingannato , ansi (>iiiil09to 
Sol per ano messA abbia »alnt« e ritae 
Tal appunto or faoc'io, percbè mi aanibra 
Ch« le cose eh' ip parlo , a oioUi indàtti 
Potrian forse parer aspre e malTage , 
E se eke '1 cieco e sciocco Tolgo abborre 
Da mie cagioni. Io perciò tolsi , o Memmo, 
Co* soave eloqaeasa in tnUo esporti, 
E quasi asperso d' apollineo nsele 
Te '1 porgo innansi, per Tcder s'io poaso 
In tal gaua allettar l'animo tuo, 
Mentre tm vedi in cpiesti versi miei 
Quanto dipinta sia l' alma r^atnra 
Vaga, adocna, gentil, leggiadra e bella* 

Ma perch'io già mostrai che i primi corfa 
Infìnuftgibili sono, e sempre invitti 
Volano etenaamentcj or sa veggiamo 
Se la somma di tutti abbia prescritto 
Perniine o no, e perché il voto ancora , 
O luogo, o spasie , «ve si forma il tnttp , 
Parimente trovassi ; e&amiaiamp 
S' egli sia circoscrìtto , o pur s' estenda 
Pvaroadlssimamente in tratto immenso* 

U tutto adunque in infinito è sparso 
Per ogni banda ; poich' aver dovrebl>e 
Qualche termine estramo > il qual non puote 
ATcr nulla giammai, s' un'altra cosa 
Non è fuori di ini che lo circondi. 
Ma perchè fuor del tutto esser non pnate- 
DQpnte al eertp , ei non ha dunque alcuno 
Termine o fine o meta , e n^n importa 
In qual parte ta sia : qualunque luqgo 
G4àe in peescgga, d'isgni intnrap lascia 
Egnalmenta aUta spaaio in iqfioita. 

Inoltre dato che finite fosse 
T4gufcto quant'è lo spaaip> io li domanda : 
S' alcun giaagessa alfidtlinQ eMiuie» 
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^ Finalmente abbiam posto innanzi agli occli 

Cbe r un corpo dall' altro è circoscritto : 
L' aer termina i colli , e V aura i monti , 
La terra il mare , il mar la terra , e noi 
!Non è cbe fuor dell' unirerso estenda 
I suoi propri confini. É la Natura 
Del Ifogo adunque , e del profondo spazi 
Tal , eh' i fiumi più torbidi e più rapidi 
iNon potrebber correndo eternamente 
Giungerne al fin giammai, né far che me 
Da correr li restasse. Or cosi grande 
Copia di luogo han d' ogn' intorno i corpi 
Senza fin, senza meta e senza termine. 
Che poi la somma delle cose un fine 
A. se medesma apparecchiar non possa 
* Ben proTide Natura. Essa circonda 

^ Sempre col voto il cecpo , ed all' incontn 

1 ' Col corpo il. voto , e cosi rende immenso 

L' un e r altro di lor. Che s' un de' due 
Fosse termin dell'altro, egli fuor d' es8< 
Troppo si stenderebbe , e non potria 
Durar nell'unirerso un sol momento, 
Né la terra , né '1 mar, né i templi lucid 
Delle stelle e del sol, né l'uman genere 

I Né degli Dei superni i santi corpi. 

* Conciossiaché scacciati i primi semi 

Dalla propria union, liberi e sciolti 
Correr dovrian per lo gran vano a volo , 
O piuttosto non mai sariansi uniti , 
Né generato alcuna cosa al mondo 
Avrian ; poiché scagliati in mille parti 
Non avrebber potuto esser congiunti. 
Che certo é ben eh' i genitali corpi 
Con sagace consiglio , e scaltramente 
Non t* allogar per ordine , né certo 
Seppe ciascun di lor che moti ei desse ; 
Ma perché molti in molti modi e molti 




Gtontaro ad ■ccoiisrii In <{uella formi . 
Chi EÌt U iBinmi delle tate max» , 
K eh' Fila unror pei molti lunghi sc<:i.li 
Un glji »rinitD, t lerbi : palchi Usto 
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Di non dar fede a quel che 4ice aldino , 
Cioè, «fa' al centro della sommai il Xatbo 
D' andar si sforza , e che in tal falsa U mondo 
Privo è di colpi estmtu , e mai non j^mo 
Dissiparsi e fiaggiroi in altro l«ogo 
I sommi corpi e glMmi, aveodo tutti 
Tratta propenoion dì gif e aL dentro^ 
Se cre^ par che qoitlcbe cosa poaoa 
In se stessa fermarsi, e. che «pioi pesi 
Ch' or sono in terra di poggiar si afondno 
Tntti per aria, e poi di nnoTo ìm terra 
Bicadendo posarsi , appunto coune 
Yeggiam far delle cose ai simalacri 
Per entro alle ehiar'onde, e negU apecchi, 
E nella stessa guisa ogni animale 
Yogiion che raghi in ieira , e cbe aob possi 
Qaiodi altramente «prmonkare i« cieio 
Nulla che sia (piaggia , che 4 corpi «oatri 
Possan leggieri e soelli a lor talento 
Volarne all' etra ed abitar le stelle. 
Mentre alconi di noi mirano 11 «ole» 
Altri mir«r della trapunta notte 
I Incidi carbonchi, e le stagioni 
Tade delTasno , e Ì f^rni lunghi- e ibreri 
Con «noto alterno esser fra noi ^visi 
Dal gran pianeta che distingue V ore. 
Ma tutto questo abbia pur finto ad essi • 
Un vano error, poi che balordi e cieohi 
Per non dritto sentier s' incammin»ro ; 
Che eentro alcuno esser non punte i^ «erto 
Oto immenso è lo spasio, e se fwr «entro 
Vi fiMse, par ti^ oaua el non potgahbe 
Itì piuttosto alcuna cosa atarsi, 
€he in fpialsiTOglia region iantana» 
Poi ch'agni Imogo^ ed ngni Toto spnain 
E per lo centro e fbor dìel centro, de«i 
Egìuilnsepte lasciar iibero ilpMso 
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Pel roto immenso ; onde in no sol momento 
Di tante meraTÌglie altro non resti , 
Che lo spazio deserto e i ciechi semi. 
Poiché in qaalanqnè luogo i corpi restiiK» 
Pri?i di freno , in questo luogo appunto 
Spalancata una porta avran le «cose 
Per gire a morte, ed ogni turba quindi 
Della prima materia in fuga andranne. 
Or se tu leggerai quest'operetta 
Attentissimamente, e tutto quello 
Ben capirai ch'io ci ragiono dentro^ 
L'nna causa dall'altra a te fia nota, 
Ve cieca notte omai potrà impedirti 
L' incominciata Tia , che ti conduce 
Di Natura a mirar gV intimi arcani ; 
Si le cose alle cose accenderanno 
Lume che mostri alla tua mente il vero. 
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Y«di<al= alschiarti ia lamiaon riga 
Molti nnnimi coqpi in Atolli mocn, 
£ quasi a schiere esercitar fra loro 
Perpetae guerre; or aggrupparsi, «d era 
L' un dair altro fuggirsi e non dar wtnt^» 
Onde lien puoi congetturar da questo 
Qual sia V esser ribrati eternamente 
Per Io spasio profondo i primi semi, 
SI le picciolo cose a noi dar ponno 
Contessa delle grandi , e i lor restigi 
Quasi additarne e la perfìetta idea. 

Tieni a questo oltr'a ciò l' animo attento , 
Cioè ehe i corpi che vagar tu miri 
Entro a' raggi del sol confusi e misti, 
Mostrano ancor che la materia prima 
Ha moti impercettibili ed occulti. 
Che molti qniTi ne redrai sovente 
Cangiar viaggio , e risospinti indietro 
Or qua or là, or su or giù tornare, 
E finalmente in ogni parte ; e questo 
É sol perché i principi, ^ V^*^ P*' *^ 
MuoTonsi , e quindi poi le cose piccole , 
E quasi accosto alla Tirtù de' semi 
Dagli occulti lor colpi urtate anch' elleno 
Vengon commosse , ed esse stesse poi 
Non cessan d' agitar 1' altre più grandi ; 
Cosi dai primi corpi il moto nasce , 
E chiaro fassi a poco a poco al senso ; 
Si che si muoTon quelle cose alfine , 
Che noi per entro a' rai del sol reggiamo , 
Né per qual causa il fanno aperto appare. 

Or che princ^io da Natura ir eorpi * 

Della prima materia abbian di moto 
Quindi imparar pnoihrevemente',o Memmo • 
Pria quando T alba di norella lac« 
Orna la terra , e che per l' aer puro 
Vari aagelli volando in dolci modi > 
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Persuade i morUli » e gli accompag 
Quel gran piacer o^ della tìU é g. 
Acciò le cose i secoli propaghino 
Con veneree lasinghe , e non perisca 
L'amana specie: ondC) che fosse 11 i 
Per opra degli Dei fatto dal ntUla, 
Fingono. Ma per quanto a me rasteni 
Essi in tutte le cose han trariato 
Molto dal Ter: poiché quantunque ign 
Mi sian della materia i primi corpi , 
To non pertanto d' affermare ardisco 
Per molte e molte cause, e per gli atei 
Movimenli del elei, che l'unirerso 
Che tanto é difettoso , esser non puote 
, Da Dio creato, e quant'io dico, o Meno 

Dopo a suo luogo narrerotti a lungo. 
Or del moto ro' dir quel che mi resta* 
Qui s'io non erro di prorarti è luogo. 
Che per se stessa alcuna cosa mai 
Non può da terra sormontare in alto. 
Né già Torrei che t' ingannasse il foco 
Gh'airinsù si produce, e cibo prende: 
E le nitide biade e 1' erbe e i fiori 
E gli alberi all' insù crescono anch' esi 
Benché , per quanto s' appartiene a loi 
Tutti sempre all' ingiù caschino ipesi: 
Z Né creder dei che la vorace fiamma y 

I Allor che furiosa in alto ascende , 

j^ E delle umili case e de' superbi 

Palagi i tetti in un momento atterra, 
Opri ciò da sé stessa, e senta esterna 
Forsa che l' urti : il che pur anco acca 
Al nostro sangue se dal corpo spiccia 
Per piccola ferita , e poggia in aria 
E '1 suolo asperge di yermiglie stille. 
Forse non redi ancor con quanta forca 
Risospioga aU'insù l'amor dell'acqua 
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Le traTÌ e gli altri legni? poiché quanto 
Pia altamente gli attui&amo in essa , 
E con gran Tiolenxa appena uniti 
Molti di noi re gii splngiam per dritto , 
Ella tanto più ratta e desiosa 
Da se gli scaccia > e gli rigetta la alto 
In gfiisa tal » che quasi fuori adatto 
Sorgon dall' onde , ed all' insù risaltano. 
Uè percid dubitiamo , al parer mio , 
Che per se stesse entro lo spasio roto 
Scendan le trari e gU altri legni al basso. 
Ponao dunque in tal guisa anco le fianunr, 
Dall' aria che le cinge in alto espresse , 
Ginri , quantanque per se stessi I pesi 
Si sforsin sempre di tirarle al basso. 
E non vedi tu forse al caldo estiro 
"Le notturne del ciel fiici Toland 
Correr sublimi e menar seco un lungo 
Tratto di luce in qualsivoglia parte 
Gli apra il rarco Natura ? U sole ancora 
Quando al pia alto suo meriggio ascende , 
L' arder dim>nde d'ogn' intorno , e sparge 
Di lume il suol : Terso la terra adunque 
Vien per natura anco 1' arder del sole. 
I fulmini volar miri a trayerso 
Le grandinose piogge ; or quinci, or quindi 
Dalle nubi squarciate i lampi strisciano , 
E caggion spesso anco le fiamme in terra. 
Bramo oltr'a ciA che tu conosca, o M^nmo, 
Che mentre a toIo i genitali corpi 
Drittamente aU'ingià ranno pel Toto, 
D'uopo è ch'in tempo incerto,in luogo incerto 
Sian fermamente da' lor propri pesi 
Tutti sforzati a declinare alquanto 
Dal lor dritto TÌaggio , onde tu possa 
Solo affermar che sia cangiato il nome ; 
Poiché se ciò non fosse, il tatto al otrto 

4 
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Per lo vano profondo In giù cadrebl 
Qaasl stille di pioggia , e mai non f 
Nato fra i primi semi arto o percots 
Onde nalla giammai l' alma Natura 
Crear potrebbe. Che se pare alcuno 
Si pensa forse eh' i pia groTi corpt 
Scendan più ratti per lo retto spnaio ^ 
E. per di sopra ne' pia liefi inciampine 
Generando in. tal guisa arti e percosae 
Che possan darne i genitali moti y 
Erra seni' alcun dubbio, e fìier di etrac 
Dalla dritta ragion molto si scosta : 
Poiché sebben ci6 che per l' aria e l'ao^ 
Cade airingiuso, il sao cadere affretta > 
£ de' pesi a ragion ratto discende, 
Pcrchò il corpo dell' acqua e la natara 
Tenue dell' aria trattener non paoto 
Ogni cosa egualmente , e Tiepiù pretto 
Convien che Tinta alle più grari c«?da. 
Ma pel contrario in alcun tempo Ìl roto 
In parte alcuna, alcuna cosa mal 
Non basta ad impedire , ond' ella Ìl cent 
]Non segua oTe Natura la trasporta , 
Onde tutte le cose ancor che mosse 
Da pesi disuguali , aver dovranno 
Per lo vano quieto egual prestessa. 
!Non ponno dunque ne' più lievi corpi 
Inciampare i più gravi, e per di sopra 
Colpi crear per se medesmi, i quali 
Faccian moti diversi, onde Natura 
Produca il tutto : ed è pur fona al eerU 
Che deehinino alquanto 1 primi semi , 
Né più che quasi nulla , acciò non pala 
Ch' io finga adesso i movimenti obnqoi j 
E che ciò poi la verità rifiati. 
Posciochè a tutti è manilìssto e conto. 
Che mai non ponno per se stessi i pesi 
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Fare obliqua' ▼iaggto^) «ftlor «fht d* atto 
Veder fMpaoi pvee^Uare «IìImimo» 
Ma che j priMipì pei nen taroan ponto 
Dalla Jor éàkt» tUy.ehi 'reèet psote ^ 
Se finalmeate ogni- lor meta eeìÉfire 
laaieoM ai raggrvfpi^v « dall'antieo- 
Se4H>*'i9 <^* erdi« -ceri» il aniér* HMòe , 
if^ Uaviéiicla i primi aemi fauio 
Di mote' MA tal yriacipìo, il quàk poi rrnnpa 
I 4eflreti del F«to , aecii noa segiU 
L' nqa eanae dftU' altra in iniinitD j 
Onde »el iHoado gli f nimalr baa qaésta ^ 
tede han qvesU ( dieii' io ) diU Fato aeioita 
Libera ToloBtà-, per eai ciatèaao 
Va dorè pia gli aggrada.? I mod ancwra 
Si decbinan «oveote , e non in ««rto 
Tempo, n^ certa rcglen, ma ìkim 
Quando • dorè comanda il nostro atliltrlo ; 
Poiché aens^ alcun dubbi» a qnette'eoee 
Dà sol principio il roler proprio ^ la ^indl 
Van poi teorrendd'pèr le membra i moti. 
Non Tedi ancor che i barbari csròiUi , 
Allor che diteerrata in un eoi pwal» 
É la prigion , non cori tetto il eorto 
Prendon eonve la mente arida brama ? 
Poiché per tiatto il corpo ogni materia 
Atta a far 01^, dee tollerarti, e tpiaU 
Scorrer per ogni membro, accie con està 
Della mente il detìo posta tegnire. 
Onda conotcer puoi che 'i moto nasce 
Dal (cuore, e che dò pria dal roler nostro 
Procede, e qoindK poi per tutto il corpo, 
E per tutte le membra ti diffonde. 
liè ciò arrien come quando a forsa siamo 
Cacciati innansi, poiché allora è noto 
Gh' è rapita dal corpo ogni materia 
Ad onta noitm i iofin che per lo membra 
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Un libaro voler potM fìroMiiia* 
Gì» reder paoi come, qoMtiume moUf 
Da Tiolensa estenia a lor malgrad» 
Sian fonati sorente a gire innansli 
E sospinti e rapiti a precipisio, 
Hoi non pertanto un non so che nei pati* 
Ifostro portiam, che di pugnarle iaeeatn 
Ha possanza , e d* ostarle , al eni Teiere 
Dalla stessa materia anco la copie 
Talor fonata a scorrer per le membfey 
E cacciata si frena, e toma indletre. 
Per la qnal cosa confessar t* è forse ^ 
Che qnesto.stesso a' primi semi aeeaggle, 
E ch'oltre a' pesi, alle percosse, egUeitii 
àhbian qaaich' altra causa i moti loro; 
Onde poscia é con noi questa postenae 
iMata, perché giammai nulla del nulle 
Non poter generarsi è manifesto ; 
Che vieta il peso , che per gli urti 11 tatto 
* Formato sia quasi da forca esteme. 
Ma che la mente poi d'uopo non eiibie 
Di parti interiori, ond'ella possa 
Far poi tutte le cose , e Tinta sia 
A soffrire , a patir quasi costretta ; 
Ciò puote cagionar de' primi corpi 
Il picciol dcTiar dal moto retto* 
Ve mica in luogo certo o certo tempo , 
He fu giammai della materia prime 
Pia stiTata la copia, o da maggiori 
Spasi diTÌsa ; poiché quindi nnJla 
8 eecresce o scema, onde quel moto la eei 
Soe ore i primi corpi, in quel medeamo 
Fnroeo encor nella tnscona etede > 
E fien nella futura; e tutto quelle 
Che fin qui s' é prodotto, é per predarti 
Anco aeU'aTTea&e, e con le stesse 
Geadisloai| o neUa stessa guisa 
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Schiere di goerra in timolaero Armato 
Yan con rapido corso i campi emplMidai 
E sa' prodi cavalli i eairaliari 
Yolan loDgi dagli altri , e fariltoiidl 
Scaoton con arto impatooto il campo ; 
Qqìtì al cielo il falgor m stesto UaMÌmm^ 
Quivi splende la terra, e l'aria istomo 
Arde tutta e lampeggia, e sotto 1 pMl 
De' ralorosl eroi s' eccfte un saono , 
Che misto con le strida , e ripercosso 
Dai monti , in un balea s' ergo allo stellt : 
E par laogo é ne' monti , onde ci sombra 
Starsi nel campo on tal falgoro immoto* 

Or ria da qaioci innansi intendi ornai 
Qaali slan delle cose i primi semi , 
£ quanto Tun dall'altro abbian dlTorso^ 
E difformi le forme e le figure» 
Non perche sian di poco simil forma 
Molti di lor ; ma perche tatti agoali 
D' oga' intomo non ban tutte le . cooe* 
Né maraviglia é ciò , poscia eh' osscodk» 
Tanta la copia lor, ohe fine somma. 
Come già dimostrammo , aver non puoto ; 
Ben creder deesi che non tatti io tatto 
Possan tutte le parti a^r dotate 
D' egual profilo o di simil figura. 

Olir' a ciò l'uman germe, e i muti armenti 
Degli s4|uammo8Ì pesci , e i lieti arbusti, 
£ le fere selvagge e i vari aagelli , 
O vuoi quei che dell' acque i luoghi ameni 
Amano , e vansl spaziando intorno 
Alle rive de'fiami, ai fonti, ai laghi, 
O quei che delle selve abitatori 
YoUn di ramo in ramo ; or ta di questi 
Segui pur a pigliar qual plA l*aggvada 
€reneralm«nto , a troverai che tutti 
ifan figuro diverso e formo varie. 




S.V poirohbem i figli J« illr. e»!» 
Riffigunr le madri, ai lo nulri 
Hìconoicere ! 6^»; e por >Bfeil»c 
Che cii Tir psnnd , e t?naien'ar,n< 
Che gli nomini tn Ur >i raffi^roi»' 
Poif-faA >o.ent« Iddoikì ai tcnerand 
Templi ile' tommi Dei cado il T«el: 
Pre»o n rkmanle ali» d'arabo il» 
E dal petto piagaiD un nido Snme 
Sparge di aingosi ma V affili* «I < 
Madre pe' boinhi errMido, Iti terra 
Del bipartllo piede iopre*** l'onde 
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Ragion Tedrai , ehe della terra 11 grembo 
Dipingon le conchiglie in Tarie gmoe , 
Là dorè bagna il mar con V onde méÙÌ 
Del corfo lido l' assetata arena ; 
Onde sens' alcun dubbio é pur mestlero 
Cbe per la stessa causa i primi corpi, 
PoscU che son dalla Natura anch' essi 
E non per opra manual formati y 
41»bian Tarie fra lor molte figure. 
Già scior possiamo agcTolmente il dubbio y 
Per qual cagione i fulmini cadenti 
Molto più penetrante abbiano il foco 
Di quel che nasce da terrestri faci. 
Gonciosiachè pud dirsi che il celeste 
Arder del fulmin più sottile essendo > 
Composto sia di piccole figure, 
Onde penetri agevolmente i fori, 
Che non può penetrare il foco nostro 
Generato da' legni. Inoltre il lume 
Passa pe'l corno ; ma la pioggia indietro 
Nevien rispinta. Or per qual causa è questo? 
Se non perché del lume assai minori 
Gli atomi son di quegli , onde si formai 
L' almo liquor dell' acque. E perchè tosto 
Vegghiam colarsi il vino, ed il restio 
Olip all' incontro trattenersi un pesco? 

perché gli ha maggiori i propri semi, 
E più curri , e l' un l' altro in rari modi 
A roggia d' ami arTÌlappati insieme ; 
Ond' arrien poi che non si presto ponno 
1/ un dall' altro strigarsi , e penetrare 

1 fori ad uno ad uno, e fuori uscirne. 
S' arrogo a ciò , che con soaTo e dolce 

Sento gusta la lingua il biondo mele , 
£ 1 bianco latte ; ed all'Incontro 11 tetro 
Amarisslmo assenzio e '1 fier eentauro , 
Con ordOblI tapor crueia 11 palato: 
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Son poscia alcuni corpi , i quali affatto 
Non debbon a ra^n li»cl stimarsi , 
Né con punte ritorte affatto adunchi ; 
Poiché piuttosto han gli angoletti loro 
In fuori alquanto , e che pio tosto ponuo ' 
AoHeticar , che laicejrare il senso : 
Qtial |>ud dirsi la feccia , ed i sapori 
Dell' enula campana ; e finalmente 
Che la gelida brina, e '1 caldo foco. 
Dentato in Tsrie guise , in rarie gnba 
Pungono il senso , e Tun e T altro tatto 
Chiaro ne porge e numifesto indixio ; 
Poscia che '1 tatto, il tatto, o santi Vomii 
Semo é del corpo , o quando alcuna coau 
Estema lo penetra, o quando nuoce 
À quel che gli è natiro , o fuori uaccndo 
Ne dà venereo genital diletto ; 
O quando offesi entro lui stesso i santi» 
Ed insieme commossi ed agitati 
Turbano i nostri sensi e gli confoudon* ; 
Come potrai sperimentar tu steeso^ 
Se talor con la man percuoti a caso 
Del proprio corpo qualsiroglia patta» 
Oad' è mestier che de' principi primi 
Sian pur. molto fra lor rarie le forme, • 
Che vari sensi han di prodnr possanaa* 

Alfin le cose che pia dure e dense 

Sembrano agli occhi nostri , è d' uopo al eerto 
Ch* alìbiano adunchi i propri semi , e quasi 
Ramosi , e T un con l' altro unici e stretti; 
Tra le quai sansa dubbio il primo Ino^o 
Hanno i diamanti , a disprezaam avreasf 
Ogni urto esterno , e le robuste selci ^ 
£ '1 dure ferro , e '1 bronso il qnal pereoeso 
Suol altamente rimbombar ne'ehiostri. 
Ma quel eh' ^ poi di liquida sostaaaa , 
Convien che fatto di rotondi e lisci 
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Prìncipi >i« 1 paìcU fra lor rrenarsi 
Non pDiuia i sud! rllappi, t letio il baoa 
HiD TolnbUc il cario. In .omma ■ lucili 
Gii the raggiri! in an io] pimlo iccrgi , 
r<ira'il rumo e la Debbia, li face e'I tenie, 

I lor primi principi, i fona almena 

Ch' e'nan (|11 abbilo ritorli, « atreltainmte 

L'un con r altro eangiaaii, tcci4 lian illl 
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Stante 1* RspreisR lor, fermarti in terra. 
Or ciò mostrato arende, io to' Mgaire 
^ ▲ eongianger con qnetto un' altra eoM 9 
Che quindi acqoitta fede ; ed è che i eoi]^ 
Della materia raiiar non ponno 
Le lor figure in infinite gaise ; 
Che te questo non fosse , alcuni semi 
Già derreblKin di nuovo ai corpi misti 
Apportar infinito accrescimento, 
Polehè non in qualunque angusta mole 
Si posson molto ▼arìaràjnsieme 
Le lor figure ; conciosiachè fingi, 
Ch' e'sian pur quanto tuoì minuti e pieeoU 

I primi semi, indi di tre gli accresci 
O di poc' altri , e trorerai per certo 
Che se tu piglierai tutte le parti 

DI qualche corpo, e Tarlando i luoghi 
Sommi con gì' imi e co' sinistri i destri , 
Dopo eh' in ogni guisa aTrai proTato 
Qua! dia specie di forme a tutto li corpo 
Ciascun oidine lor ; nel rimanente 
Se tu forse Torrai cangiar figure 
Anco altre parti conTcrratti aggiungere* 
Quindi aTTcrrà che V ordine ricerchi 
Per la stessa cagion nuoTo altre parti , 
Se tu forme cangiar Torrai di nooTO. 
Dunque col vallar delle figure 
S' augumentano i corpi , onde non del 
Creder che i semi abbian tra lor difformi 
Le forme in infinito , acciò non foni 
Ad esser cose smisurate al mondo^ 

II che già falso io ti proTal di sopra* 
Già le barbare Testi, e le superbe 

Lane di Melibea tre Tolte intinte 
Nel sangue di tessaliehe conchiglie , 
E dell' aureo paTon l' occhiute penne 
Di ridente lepor cosperse intorno 



H*lc il lapore , e i' ■rmonSa de' cigni 
Ed i ormi febei ipoi.il .1 mano 

Fonn gii mali ; conciaiiachì »inpr« 
Kaiccr patriaaa ■icone coie «1 niomlo 
tii dell' (iitiebe prxilsae e care, 
£d akon' altre più oeglelte > ilii 
U palalo , agli srMclii, al naio, agli ei 
Il che falao i per grU, ed b» la somi 
E dell'une e dell' altre on Cd prescrill 
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Sono infiniti in qa»l»ÌToglia specie 

Di forme » e sol coti posson la somma 

Delle cose occupar continnando 

D' ogn' intorno il tennr delle percossa. y 

Poiché se ben tu redi esser pia rari ' 

Certi animali , e men feconda in etti 

Ha Natura ti par ; ben pnote un' allra 

O terra , o luogo , o reglon lontana 

Esserne più ferace 9 ed adempirla 

In colai guisa il nomerò : si cofma 

Veggiam che fra i quadrupedi saeceday 

Spesialmente «gli angnimalii elefaatS , 

De' quai l' India è ai fertile , cha aiata 

Sembra d' eburneo impene tralvU ralla 1 

Tal di quei bruti immani ivi è U capSa , 

BencLè fra noi se ne rimiri appena 

Qualch' esempio rarissimo. Ma posta 

Che fosse al mondo per natura un carpa 

Cotanto singoiar y eh' a lui simile 

Noli' altro sia nell* nnirerso intero ; 

Se non pertanto de' principi suoi 

Non fia la moltitudine infinita 9 ^ 

Ond' ella concepirsi e generarti 

Posta) non potrà mai natcere al mondo , 

Ve , benché nata , alimentarti e Crattote. 

Poiché fingi con gli occhi, che finiti 

Semi d'una tol cota in varie parti 

Vadan pel vano immenso a volo enrando ; 

Onde , dove yin che guisa, e con qaal fitarsa, 

In cosi vasto pelago , e fra tanta 

Moltitudine altrui potranno intiema 

Accostarti giammai ) Per quanto Ìo eratfo. 

Ciò non laraano in alcun modo al eartO» 

Ma qaal so'naaee in metio all' anda latine 

Qualche grate naufragio y il mar trUacia» 

Spara er tovanta in vane parti tAola 

Banahi , aataane , timoni., albari a sarta > 
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Della morte compagno , e del feretro* 
Abbi ÌB<^tre per fermo e tieni a mente , 
Che nnlla al mondo ritroTar ti pnate 
Che d" nn genere sol di genitali 
Coi|»i sia generato , e che non abbia 
Misti più semi entro a se stesso , e quante 
Pia Tarie forse e facoltà possiede ^ 
Tanto in se stesso esser più specie ina^gni 
D'atomi differenti, e rarie forme. 
Pria la terra contiene- i corpi primi , 

Onde con moto assiduo il mare immenso 
6i rinnori da' fonti , i quai sossopra 
Volgono i fiumi; ha d'onde nasca il fbee, 
Pòich' accesa in più laoghi il suol terrèstre 
Arde; ma più d'ogni altro è fnriboiido 
L' incendio d' Etna: ha poi donde. la biade 
E i lieti arbusti erga per l'nomo, e d'oade 
Porga alle fere per le selre erranti 
£ le tenere fròndi e i grassi paschi ; 
Ond' ella sol fu degli Dei gran madra 
Detta , e madre de' bruti, e genitriee • 
De' nostri corpi , e ne cantaro a priora 
Degli antichi poeti i più sovrani 
Ch'Argo ne desse ^ e finser chesubliOM 
Sovr* nn carro a seder , sempre agitaata 
Due leon domi ed accoppiati al giogo ; 
Affermando oltr' a ciò che penàe in aria 
La gran macchina sua , né può la terra 
Fermarsi in terra. Aggiunsero i leoni . 
Ancor che fieri , obbedienti e manti 
Bendarsi a' genitori. Atfn gli ornare . 
La sacra testa di murai corona, 
Pereh'ella regge le città munite 
Bi luoghi iUnstri. Or di si fatta Infagaa 
Cinta per le gran terre orrevolmente 
Si porta ogaor della dirlna madre 
L' i«»agÌB santa. Ella da genti rarie 
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Per «Alleo eothuB« è nominata 
?^e' sacrifici la ^an madre Idea* 
Le aggiangon poscia le troiane torbe 
Per sae fide seguaci; essendo fama 
Che pria da qnei eonfini incominciasse 
A generarsi , a propagarsi il grano : 
Le danno i galli per mostrar , che quegli. 
Ch' arranno offeso di lor madre il nume, 
O sieno ingrati a' genitor, non sono 
Degni d' esporro a' dolci rai del giorno 
Delle Tiscere lor prole rirente. 
Dalle palme percossi in snon terribile 
Tuonan timpani tesi e cari cembali ^ 
£ con rancò cantar comi minacciano , 
£ la concava tibia in frigio numero 
Snona , e le menti altrui risToglia e stimola: 
£ le portano innansl orrendi ralmiid 
In segno di furore , acei^ bastoToll * 
Siano a frenar con la paura gli animi 
Ingrati della plebe, e i petti perfidi, 
Di cotal Dea la maestà mostrandoli. 
Or tosto eh' ella entro le gran cittadi 
Vien portata , di tacita salute 
Muta arriechbce gli nomini mortali: 
Spianan tutte le tìc d' argento e bromo , 
Dan larghe offerte, e neTigando un nembo 
Di rose, fanno alla gran madre , ed anco 
De' seguaci alle turbe ombra cortese. 
Qui dì frigi Goreti armata squadra 
( Si gli chiamano i Greci ) insieme a serie 
Snonan catene , ed a tal suon concordi 
MnoTon saltando i passi ebri di sangue, 
B percotendo con divina fona 
Dt lor elmi i terribili cimieri , 
BnppretanUn di Greta i Gorìbanti , 
Cké siceosna la fama al mondo snona, 
Già di GUif9 U Ttgito IH celare. 
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Allorch'intorno ad an fandullo armato 
Menar gli altri fancialli in cerchio nn ballo 
Co' bronzi a. tempio percotendo i bronai , 
Acciò dal proprio genitor sentito 
Divorato non fosse y e trafiggesse 
Con piaga eterna della madre il petto. 
Quindi accompagnan la gran madre arma^, 
O forse per mostrar che la n'avverte 
A difender col senno e con la spada 
La patrisr terra y ed a portar mai sempre 
E decoro e presidio ai genitori. 
Le qoali tutte cose, ancor che dette 
Con ordin vago-a meraviglia e bello, 
Son però false senza dubbio alcono. 
Che d' uopo è par che'n somma etema pace 
Yivan gli Dei per lor natura , e langi 
Stian dal governo delle co«e amane, 
D' ogni dolor , d'egni periglio esenti. 
Biechi sol di se stessi , e di se fuori 
Di nulla bisognosi , e che Ai morto 
Nostro gli alletti , o colpa accenda ad ira. 
Ma la terra di «enso in ogni tempo 
Manca scnz' alcun dubbio , e perchè tiene 
Di molte cose entro al suo grembo i cerni; 
Molli ancor ne produce in molti modi* 
Qai so alcun vuol chiamar Nettuno il mare, 
Cerere il grano , ed abusar piuttosto 
Di Bacco il nome , che la propria Tooe 
Pronunziar del pia salubre umore , 
Concediamogli pur ch'egli a -sua voglia 
Dica gran madre degli Dei la Terra ; 
Par che c\ò sia veracemente falso» 
Sovente adunque , ancor che pascan l' e Aa 
D' un prato stesso sotto an dòlo stesso 
E pecore lanate, e di cavalli 
Prole gnerriera , ed aratori armenti , 
Ebevan l'acqaa d'an medesmo fiume. 
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Tiron pord tetto dirersA specie , 
£ de' lor genitori in se ritengono 
Generalmente la natane, e sanno 
Imitarne i costami. Or tanto rari 
I corpi son della materia prima 
In ogni specie d' erba , in ogni fiume ; 
Anzi oltre a questo ogni animai si forma 
Di tutte queste cose , amido sang^ , 
Ossa, rene , caler, viscere e nerri, 
Le quai son pur fra lor direrse e naie 
Da principj difformi: e similmente 
Ciò eh' arde il foco, se nuli' altro , almonu 
Sol di se stesso somministra i corpi. 
Che Tibr«r il caler, sparger la luce, 
Agitar le scintille, e largamente 
Posson intorno seminar le ceneri. 
E se tu con la mente in simil guisa 
L'altre eeaé contempli ad una ad una, 
Sem' alcun dubbio trorerai che tutte 
Gelan nel proprio corpo , e ri lian ristretto 
Molti jemi diversi e varie forme. 
Alfio Cu vedi in molte cose unito 

Con r odore il saper; dunque é pur d'uopo 
Che queste abbian dissimili figure. 
Poiché r odor penetra in quelle membra 
Ore non entra il succo ; e similmente 
Penetra i sensi separato il succo 
Dal saper delle cose , onde s* apprende 
Ch' ei le prime figure ha differentL 
Dunque forme difformi in un sol groppo 
Certamente s'uniscono , e si forma 
Di misto seme il tallo: ansi tu stesso 
Puoi sorente veder ne' nostri versi 
Esser comuni a molte voci e molte 
Militi elementi -, e non pertanto è d' uopo 
Dir che d'altri elementi altre .parole 
Aia» fKT MMpoata; non perché cemoni 
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An^o le. nostre menti- «Ter notMl ' 
Uè' corpi atfatto-d' o^l litek»' privi.' 

AlAn ciò che da noi nel baio oMAns 
Sì tocca , al senio dimostrar non fiWMe 
Colore alcuno. Or pcrch' io già eottHiiee 
Che ciò saccede , io to' mottrarlo «cletM. 
Poscia eh' ogni color del t«tto ili tfml 
Si cangia, il che per certo a patto alemM 
Far mai non ponno i genitali corpi ; 
Che forza é pnr eh' invartabil retti 
Di chi maor qualche parte , acciA le cofc 
I7on tornin tntte finalmente al nulli ; 
Poiché qaalanqae corpo il termin pitMi 
Da Natura prescritto all'esser suo, 
, Quesi'é sua morte , e non è più quel desto. 
Per la qual cosa attribuir non' dei 
Colore ai semi , acciò per te non tomi 
Il tutto in tutto finalmente al nulli. 

Se inoltre i primi corpi alcun colore 
r^on hanno, hanno però Forme direrte 
Atte a produrli e Tarlarli tutti; 
Conciosiach' oltre a questo importi mtfltOy 
Come sian misti i primi semi e petti , 
E qual moti fra lor diano e riceriiie; 
Acciò tu posta ageTolmente adc hi rré 
Pronte ragioni , ond' é che molti corpi , 
Che poc' ansi eran neri , in un momento 
Di marmoreo candor se stessi adornine; 
Com' il mar se talvolta irato il turbi 
Vento che spiri dall'arene maure , 
Cangia in bianco alabastro i suoi ittlM. 
Poscia che dir potrai che spetto il nero^ 
Tetto eh' internamente agita e metee 
La sua primi materia , e Tarla atquitoto^ 
L' ordine de'prlncipj, e eh' altri ifWltttttl 
Corpi gli tono , altri da lui tottratti, 
Puote agli occhi apparir candido e blinee. 




— .« un corp(» 
.^ ^uior, non paote al c^rto 
candidetsa alabastrina ornarci, 
e se dipinti di rolor'diverso 
ssero i iiemi onde si forma un solo 
ro e chiaro nitor del sen di Ted , 
me soTenre di direrse forme 
ssi un solo quadrato, era par d'aopo 
e siccome da noi veggonsi in qnesto 
Tme difformi , anco del mar franqaillo 
redesser nell' onde , od in qoalanqae 
tro puro nitor vari colori, 
gare oltr* a ciò benché diverse , 
a ponno ostar che per di fuori il tutte 
adro non sia ; ma posson bene i rari 
ori delle cose oprar, che nulla 
'.n sol chiaro nitor s' orni e risplenda ; 
ta che ogni ragion eh* induce altrui 
issegnare alla materia prima 
ìrenti colori , é vana affatto, 
he di bianchi semi i bianchi corpi 
si reggon crear, nh men di neri 
4 , ma di vari e differenti, 
iosiach'é più facile a capirsi, 
' agerole a farsi, che da seme 
d' ogni color nascan le cose 
de, che da nero, o da m»-'- 
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Nelle tenebre eSeòhe , il qaal si eaagni 
Nel lame stetso se percosso splende 
Con retta lace , o con obliqua • mista i 
Come piami che *1 collo e la cerriee 
jy innocente colomba orni e colori y 
Or d' acceso rabin fiammeggia , ed ora 
Fra ceralei smeraldi i yerdi mesce , 
E d'altero paTon l'occhiata coda 
Qaalor pomposo ei si ragheggia al sole 
Cangia cosi mille colori anch' ella, 

I qaai poscia che pur son generati 
Solo allor che la lace arta ne' corpi , 
Non dei stimar che senxa questo possa 
Ciò fìirsi, e perché l'occhio in se ricet 
Una tal sorte di percosse allora , 
Ch'ei vede il bianco , e senza dubbio un*! 
Da quella assai diversa allor ch'ei mii 

II nero » e qualsivoglia altro colore. 
Vh quale abbian color punto rìlera 
I corpi che si toccano; ma solo 
Qual più atta figura: onde ne lice 
Saper che nulla han di mestiere I sen 
D' alcun colore , e che producon solo 
Con varie forme toccamenti vari. 
Perché incerta, oltre a questo, é dele< 
L' essenza , e pende da figure incerte y 
E tutte posson de' principj primi 

In qualunque chiarezza esser le forma 
Ond' é che ciò che d' esse é poi formi 
Anch' ei non é nel modo stesso asperse 
D' ogni sorte color ? dal che sovente 
Nascer potrà , eh' anco i volanti corvi 
Vantin con bianche penne il color bion 
E di nera materia i cigni neri 
Sian fatti , o di qualunque altro colon 
O puro e schietto , o fra se vario e no 
Anzi che quanto in più minate parti 
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Sì Stritolai! le cose , allor. saccede 
Gbe tu meglio Teder possa i colori 
Sranlr a poco a poco, ed annullarsi: 
Qaal te in 'piccioli pesai o l'oro, o l'ostro 
SÌ frange ,e'l so^r* ogni altro illustre e chiaro 
Color. cartilginete a filo a filo 
Si. stracciai, e tutto si disperde in nulla; 
Onde tu possa argomentar che prima 
Spiran le parti sue tutto il colore. 
Che scendan delle cose ai primi semi. 
Perch' alfin tu non creda eh' <i^;ni corpo 
Mandi alle nari odor, tocì all'orecchie: 
Quindi arvien poi che non assegni a tutti 
Gli odori e '1 suono : or in tal guisa appunto 
Perchè non tutte puoi reder con gli occhi 
Le qose, è da saper che- sono alcune 
Tanto-d* ogni color spogliate affatto. 
Quanto. alcune di suon priye e d'odore; 
£ che non men può l' animo sagace 
Intender ciò, ch'ei l'altre cose Intende 
Prire d'altri accidenti e note ai sensi. 
Ma perché forse tu non creda ignudi 
Sol di colore i primi semi, amrerti 
Che.son disgiunti dal colore in tutto, 
£ dal freddp e dal tiepido rapore , 
£ sterili di suon, magri di succo 
Corron per lo gran rane, e non esalano 
Dajla propria sostansa odore alcuno , 
Come suol esalame alle narici 
U soare liquor dell' amaraco, 
Della mirra l'unguento e il fior del nardo. 
£ se tu forse esperiensa hrami. 
Pria conrienti cercar fin che ti lice , 
£ che puoi ritrovar l'interna essensa 
Dell' olio inodorifero che alcuna 
Alle nostre narici aura non manda , 
Acciò mischiando e digerendo, in esso 

5 



gO T. LOCBE&IO CARO 

Molli odori dirersi, egli non posta 
Rendergli poi det ano Teleno infetti* 
Per questo in somm» i genitali eoipi 
Nel generar le cose il proprio odóre 
?londebb(in eompartirli , o'I proprio toono. 
Perché nulla da lor paote esalare: 
Nè'l saper finalmente, o'I freddo o'I caldo, 
Per la stessa ragion , né rimilmente 
Il tiepido vapor, né gli altri corpi ' 
Che son mortali , e perciò tatti a qaetta 
Legge soggetti, che di molle i teneri, 
Di rossa gli aspri, ed i porosi In somma 
Sian di rara sAstansa, é d'aopo al eerto 
Che tatti sian da' lor principi primi 
Dirersi ; se par brami ad ogni cosa 
Assegnar fondamenti incorrattiblli} 
Ore possa appoggiarsi ogni salate; 
Aeeld per te tutte le cose alfina 
Non sian costrette a dissiparsi la nalla» 
Or ciò che sente nondimeno è d'aopo , 
Che di semi insensibili formato 
Si confessi da te ; né pagna il senao 
Contro a qaesto eh' io dico , ansi egli atesso 
Qaasl per mano ad affermar ne guide ^ 
Che Tero é pur che gli animai non ponno 
Se non se d'insensibili princfpj 
Nascer giammai , poiché yeder ne Itee 
Sorger dal tetro sterco i vermi Tiri, 
AUor che per tempeste intempestive 
Umido il suolo impatridisce , ed anee 
Tutte le cose trasmutar se stesse. 
Si trasmutan le frondi , I paschi , t fiumi 
In gregge, il gregge si trasmuta aneli' egU 
Jn uomini, e degli uomini sovente 
Dell' indomite fere e de' pennuti 
Cresce il corpo e la forsa; adunque l-cibi 
Tutti per lor natura in vivi cor^ 
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Si cangiano, e 4> ^> nasce ogni aonfto 
Degli ammui» ^mai nel nuNla ateaao 
Che a piegali focn an aece« legno in fiamma , 
£ ciA die tocca in cenere HtjoU^ 
Vedi tB cUuufue ornai (fi 4|aal loattate 
Sia r ordine de' aemi e la miatara , 
E i moti che fra lor danno e rieeTone } 
SnoHre ancor » che coaa easer poid <|iiaila 
Che permote dell' nota l'animo, e'I maore 
E lo aforaa a prodnr aenai divorai ì 
Se par non credi i aenaitiri «orpi 
Di nuteria inaenaibile formarai* 
Certamente la terra, i legni , i aaaai, 
Ancor che alano in un eonfnal e mlati, 
Non prodncon perA aenao vitale* 
Fia dice r ole donqae il raoMaentarai 
Di queata lega de' prìacii»] primi i 
Cioè ohe non di tatti in tatto a aa tratto 
Faasi '1 cocpo aeasihile , od il aenat ( 
Ma che molte rtlcTa ia primo Inego 
Quanto piccioli aian , qoal abbiaa ferma , 
Ordini, moti e poailare alfine, 
Gli atomi che creai* d^aao il aenaibile. 
Delle qnai tatto coae alcun non rode 
Nulla ne' rotti legni , e «eli' infranto 
Terreno : e pur ae qneate coae aono , 
Quaai per pioggia putre&tte e gaaate , 
Generan rermi, perchè moaai eaaeado 
Della materia i corpi dell'antico 
Ordine lor per l' accidente nuore , 
S' uaiacoa poscia in tal maniera inaiarne , 
Che d' uopo è pur che gli animai ai formino. 
In sonuaa allor ohe di senaibil seme 
Dicon crearsi il aeaaitiro i ia rero 
Dall'altre coae a giudicare aTreasi 
Faaao allor molle la materia prima 
Pf rei»' ogni senso è certamente uoite 
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Alle viscere , ai nervi ed alle vene , 
Che par ton molli e di mortai sostansa 
Tatte create. Ma sfa vero ornai 
Che possan quesie cote etemameiite 
Restare in vita ; non pertanto è farsa* 
Ch'elle abbian pure o come parti il senso > 
O sian simili agli animali interi. 
Ma non san per se stesse esser le parti, 
T^on che sentir ; né paò la mano, 4»d attra 
Parte dei corpo esser da lui divisa , 
£ per se stessa conservare il senso ; 
Poiché tosto ogni senso ella rifiata 
Dell' altre membra ; onde riman che m^o 
Agl'intieri animali abbian simile 
L' essenza, acciò che d' ogn' intorno poasaas 
Sentir con vital senso. Or come adaaqoe 
Potran chiamarsi genitali corpi 
£ la morte fuggir, mentre par mm&o 
Animali ancor essi, e co' mortali 
Viventi una sol cosa ? Il che se pare 
Esser potesse, non farìan giammai 
Dall'union divisi altro eh' un to1|^, 
£d una turba d'animai nel mondo; 
Come certo non ponno alcuna cosa 
Gli nomini generar, le fere, Ì gregei, 
Quando uniti fra lor piglian sollasso 
Venereo, altro che fere, uomini e grtfggL 
Che se forse del corpo il proprio teiuo 
Perdendo , altro ne acquistano, a dhe ine 
Assegnar li si dee ciò che gli è tolto ? 
Inoltre ancora, il che scansanmio aranti, 
Fin che veggiam che de' crestati aageUi . 
Si cangian l'uova in animati polli, 
E di piccioli vermi il suol ribolle 
Allor che per tempeste intempestive 
Divien putrido e marcio; indi ne lice ■ 
Saper che fassi di non senso il senso* 



_ Miixon dei corpi primi 
1 genera il parto j e non si mula 
sema lor gruppo innanzi fatto. 
è per certo la materia sparsa 
fiamme, pe'fiami, in aria, in terra 
nnanzì create, e non s' accolta 
ivenerol modo , onde compartii 
s moto ritaly per cai a' accenda 
che guardi '1 tatto, e gli animali 
ler possa da' contrari insalti. 
Dgnl animai, te J^ gran colpo 
a natura sua soffrir non paote 
) , in un momento anco l'atterra , 
accia a turbar tutti e scomporre 
corpo e dell'alma 1 sentimenti; 
si sciolgon da' principi primi 
tare, ed impediti affatto 
noti vitali, infino a tanto 
assata e scommossa ogni materia 
' membro il vita! nodo scioglie 
ma dal corpo, e fuor dispersa 
proprio ricetto alfin la scaccia, 
ual' altra cosa oprar pnò mai 
nali un Yìolento colpo, 
)llarli e dissiparne il tutto ? 
icor che per minor d*»*-"*- 
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Quasi tmaifitl ; che per qnal cagione 
Posson plattetto ripigliar TÌgore , 
£ dallo stesso timiUr di morte 
Tornare In rita, che partirai, ed ire 
Li dote è già qaasl finito il corso? 

Perché II duolo oltre a questo allor si genera 
Che per le membra • per le Tire Tiscere 
Da qualche Ylolenia 1 primi corpi 
Vengono stimolali , e nelle proprie 
Lor sedi lutemmente si conturoano ; 
Ma quando pòscia alla lor pflmà stanca 
Tornano, Il luslnchetole piacere 
Toste si crea; quindi saper ne lice 
Che mal non possoB|da dolore alcuno 
Essere ailKttf I getmall corpi, 
JNé pigliar per se stèssi alcun dilette s 
Conciosiaché non son d'altri prittciny 
Fatti, per Io cui. moto arer traraglio 
Debbiano, oppur qualche soave frutto 
Di dolcezza gustar : non ponno adunque 
Esser dotati d* alcun senso I semi. 

Se'n somma accid che senta ogni anhAalé, 
Senso a' priacipj suoi dere assegnarsi , 
Dimmi che ne avverrà? fia d' uopo al cèrto 
Che I semi onde si crea l' Umano gernlA ^ 
Si sganascin di risa, e di stillanti 
Lacrime amare ambe le gote aspatgine, 
E ne sapplan ridir come slan miste 
Le cose, e possan domandar Kun l'altri 
Le qualità de' lor principi e l' essere: 
Posciach' essendo assomigKatl a latti 
I corpi corruttibili, dovranno 
D* altri elementi esser formati ancVtfMi | 
E quindi d* altri in infinito gli altri, 
E conver^ che ciò che ride, o pari* 
O sa, create sfa d'altri prindp) 
Che ridane aneor ter, parline e sappiane. 
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E se non tatti , ama gran parte almeno 
Son tai eorpi {n. lor molto simili, 
£ solo han rarìo e differente il sito. 
Tal se dentro alle cose in Tarie gnbe 
Cangiansi de' principi > colpi, i pesi , 
I concorsi, le Tie, gli spasi, i grappi. 
Gli ordini, i moti, le figure, i siti, 
Debbon le cose Tarlarsi anch' elle. 
Or mentre il Tcro io ti ragiono, o Meauno, 
Sia' con r animo attento al detti nottri , 
Perchè nuori concetti ^tro all' orecchie 
Tentan di penetrarti, e nuoTC forme- 
Di cose affli occhi tuoi se stesse a?elene. 
Ma nulla é di si facile credensa , 
Che di molto difficile non p<ia 
Al primo tratto , e similmente nalla 
Per si grande e mirabile s' addita > 
Mai da principio , che Tolgare e TÌle' 
A poco a poco non diventi anch' egli 
Com'il chiaro e purissimo colore 
Del cielo, e quel che le vaganti e tute 
Stelle in se stesse d' ogn' intorno aeoel|;Dno, 
£ della luna or mexxa , or piena , or eceate 
L'argenteo lume, e i riri rai del- sole: 
Che s' or primieramente all' improvTiad 
Rifulgessero a noi «piasi ad un traitto 
Posti innanxi a'nostr'occhi, e quel potrebbe 
Cosa mai più mirabile chiamarsi 
Di questa ? o che giammai la gente huseasi 
Men di credere osasse? Aquel ch'ieìatiaio, 
A nessun più eh' a te parsa sarebbe 
Degna di maraviglia una tal Tista.. 
E pur già sazio , non che stanco, ognuno 
Dal soTerchio mirar , non degna ai ten^ll 
Risplendenti del cielo aitar pur gli occhi. 
Onde non voler tn solo atterrito 
Dalla sua novità , la mia ragione 
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Correr reloce a disprexzar ; ma prendi 
Con più fino giudizio a ponderarla , 
E 86 Tera ti par , contenti e taci : 
Se no^ t'accingi a disputarle incontra. 
Poiché m1 di ragion l'animo é'ptgQ, 
Estendo fnor di quésto nostrS mondo 
Somma immensa di spazio, egU ricerca 
Ciò che la sia , fin dove può la mente 
Penetrare » veder , doTe lo stesso 
Animo pad spiegar libero il volo. 
Pria, se ben ti rammenta, in ogni parte 
A destra ed a sinistra, e sotto e sopra, 
Per tatto è sparso an infinito spaxio, 
Com' io già t insegnai , come Tocifera 
Per se medesmo il fatto, e manifesta 
É del profondo la natura a tutti. ■ 
Già pensar non si debbo in guisa alcuna 
Gh' essendo in ogni banda un Tano immenso, 
Per cui con moto etèrno in rarie guise 
Inumerò innnmerabile^di semi « 
Per lo ràno profondo irrequieti 
Yolar mai sempre , ed a crear bastanti 
Far questa terra e questo ciel che miri , 
Nulla fuori di lui f^ccian qne' tanti 
Principi , essendo massime anco questi 
Fatto dalla I7atura , e delle cose 
Gli stessi semi in molti modi. a caso 
Urtandosi l' un l' altro indarno uniti , 
Ayendo pur. fatto que' gruppi alfine, 
Che repentinamente in rarie parti 
Lanciati , fosser poi sempre principi 
£ di terra e di mar, di ciel, di stelle , 
IV nomini, d'animai, d' erbe e di piantf. 
Onde Toglia o non Toglia, é par mestiero 
Che tà confessi esser da noi lontani 
Molti altri gruppi di materia prima ; 
^al appunto stim' io questo che stringe 

5» 
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L' etere con tenace abbracciamento» 
Inoltre allor che la materia è jpronta, 
Il iaogo apparecchiato è nnlfa manca y 
Bfbbon le cose generarsi al certo. 
Or ée dunque de* semi è tanto grande 
La copia, quanto a numerar bastevole 
Non e degli animai l' etade intera , 
E la forza medesma, e la natnra 
Bitcngono i principj atta a vibrarli 
In tatti i luoghi nella stessa guisa 
Ch' e' far lanciati ; in questo egli é par d* uopo 
Confessar, ch'altre terre in altre parti 
Trorinsi , ed altre genti , ed altre specie 
D' nomini e d' animai Tirano in ess'e. 
S* arrogo a ciò che non é cosa al mondo. 
Che si generi sola e sola cresca; 
Il che principalmente in ogni specie 
D' animai può veder chlnnqtie Tolge 
La mente a contemplarle ad ana ad uni ; 
Poscilà che sempre troverà che molte 
Son simili fra loro , e d' una ratea. 
Cosi Tcder potrai che son le fere , 
Che Tan pe' monti e per le selTe errando : 
Cosi r nmana prole , e finalnténte 
Cosi de' pesci gli squammosi ^teg^^ 
£ tutti i corpi de' roètratl angellf. 
Ond* è pur forza confessar che'I cielo 
Per la stessa ragion , la terri , H iòle , 
La luna , il mare e tutte l' altre eoie 
Non sian nell' unirerso uniche e sole , 
Ma piuttosto di numero infinito : 
Poiché tanto altamente é della Tlta 
li termine prefisso a queste cose, 
E tanto ad esse naturale 11 corpo, 
Quant'ogni altra sostania, ond' esse abbondano 
Generalmente ; Il che se ben Intendi , 
7osto libera e sciolta, e di snperbi 
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Tiranni prira, e senta Dti parraUi 
La Natura par •• creare, 11 tatto. 
Coneimiaehè, «ia par d«tt* ras paec 
De' 99mmA Dei , che plaeldl « trtiiqafUi 
Tirea tenipre nai^età chiara e eereiia, 
Chi dell' baaùMih rtgger paè la somma ^ 
Chi del prefbiido Moderare il fireno? 
Chi date il inete a tatti i cieli» e tntte 
Di ftioehi eterei riscaldar le terre? 
E pronta la agni tempo, in ogni laoao 
TroTanlf e tander tenebrosi e foschi 
D'atre narole i giorni , e le serene 
Re^mii del del eon^tnono orrendo 
Sqaasai, e fihrl talor fnlmini ardenti, 
E spetto atterri 1 propri templi, e spesso 
Contro i deserti incrudeUsea , ed opri 
Irato 11 telo, onde sotente illesi 
Restano gli empi, e gì' innocenti oppressi ? 
Insaaiaia attor che fti ereato il mondo, 
Il mar, la terra , e generato il sole , * 
Gli fiera esternamente intorno aggimiti 
Molif altri primi eorpl Iri lanelaii 
Dal tatto Immenso, onde U terra e T mondo 
Creseer potesse , cnì apparir lo spacin 
Dal gran tempio del cielo , e gii siti taettì 
Eilger lange da terra , e nascer f aria. 
Poscia che tatti i corpi ai propri luoghi 
Coaeorron d' ogni banda , e si ritira 
Claseono alla snaspesiet all'acqua l'acqua , 
Alla tarra là terra, il foco al fbco, 
il elelo al eiel, liaeh' all' estremò tarmine 
Di soa perfealon giatiga ogni cosàt 
Cld Ilatara operando, appunto come 
Saole allora accader, che nulla ornai 
Pia di quei che spirando ognor se n' esce , 
Nelle vene ritsli entrar non paote: 
Che del»be par dt qaest»; cose sHora 
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L' età fermarsi , e eon le proprie forse 
La Natan froname ogni aaganeiite ; 
Poiché ciò che si mira a poco a poco . 
Farti più grande, e deit'adalu etad* 
Tatti i gradi aalir, più corpi al eerto 
Piglia per se, ohe nior di-M aeR eaeeia; 
Mentre che per le Tene ageTolmente 
Può tatto il cibo diventarsi , ed esse 
^'oa son diffuse in gaìsa tal che molto 
TS'e rimandino indietro , e sia magiare 
Dell' acqaisto la perdita. Che certo 
Fort' è par confessar , che dalle cose 
Spiran corpi e si partono; ma deano 
Correnri in maggior'copia infin a tanto 
Che le possan toccar 1' altima meta 
Del crescer loro; indi la fona adnlta 
Sì snerra a poco a poco , e sempre in peggio 
L'età dechina, conciosia che. quanto 
Una cosa è più grande, essa per certo ^ 
Toltone V augumeoto, ella discaccia 
Da se tanto più corpi, e per le rene 
Sparger non puossi in si gran copia 11 cìIk», 
Che quant' é d'uopo somministri al corpo , 
E ciò eh' ad or ad or langue e rien meno 
Sia per natura a rinnorar bastante. 
Dunque a ragion ciascuna cosa in tatto 
Perisce allor che rarefatta scorre, 
E che soggiace alle percosse esteme ; 
Poiché per lunga etade il cibo alfine 
Manca senz' alcun dubbio, e mai non cessano 
Di martellar, di tormentar le cose 
Esternamente i lor nemici corpi ; 
Fin eh' e' non l'hanno dissipate atfàtto. 
Cosi della gran macchina del mondo 
Le mura eccelse alfin crollate e scosse 
Cadranno un giorno imputridite e marcie ; 
Poscia che il cibo dee rinnoTellandlo 
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- . vtaae, e già U terra 
i^a«si del tatto insterilita , appena 
Genera alcuni piccoli animali: 
Ella cb'an tempo generar poteo 
Tutte le specie, e amisurati corpi 
Dare alle fiere ; poi che le morkalf 
Specie, cosi cred'io, dal ciel superno 
Per qualche fune d'dr calate al certo 
Non foro in terra , e '1 mar ^ le fonti e Ì fia 
Non si crear da lagrimantl saMij 
Ma <mel terren che gli nutrica e pasce 
Or di se stesso , di se stesso ancora 
Tenerolli a principio. Egli a' mortali 
?u bastante a produrre il grano e l' uva , 
^.gli i frutti soavi j egli i fecondi 
aschi ne die ch'in questa etade appena 
on fatica e travaglio aver si ponno. 
benché noi degli aratori armenti 
\erTÌam le forse , e le robuste braccia 
fatichiam de' contadini industri, 
ferree cappe e vomeri e bidenti 
;oriam per la terra, ella ne porge 
)«na il cibo necessario al vitto : 
mente il suolo a poco a poco scema 
rutto , e sempre le fatiche accresce 
là l'afflitto agricoltor sosnìr» 
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La misar* de' etmpi em minore , 
Viresser Ift lor tìM ; • b»ii sorriettgli 
Cb'a poee « poco s'ittliaccRiMJe ìì titti 
£ stanco alfin ptt la sofèfeMft etid<» j 
Ta di morte allo scoglio, e tÌ «1 opett 
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E <|aal saeehiar da tatti i fiorì il mele 

SogUon le pecchie entro le piagge apriche , 

Tal io dalle tue dotte inclite carte 

Gli avrei detti delibo ad nno ad ano , 

Aurei, e di vita sempìterha degni. 

Che non si tosto a sparger comineioMi 

Il tuo parer, che dagli Dei creata 

Delle cose non sia l'alma natura, 

Che dalle menti ogni timor si sgombra .* 

Fuggon del mondo le muraglie, e Teggio 

Pel roto immenso generarsi il tutto. 

De' sommi Dei la maestà contemplo y 

E le sedi quietissime da' Tenti 

Non commosse giammai , né mai eorerte 

Di fosche nubi, o d'atri nembi asperse y 

Né Tiolate da pruine o neri, 

O gel: ma sempre d'un diffuso e chiaro, 

£ tranquillo splendor liete e ridenti. 

Natura inoltre somministra all'uomo 

Ciò che gli è d'uopo , e la sua pace interna 

Non turba in alcun tempo alcuna cosa | 

Né più si mira ai danni nostri aperto 

L' inferno, e scrìtto di sua porta al eoiiuiio, 

Uscite di speranza, o voi ch'entrate. 

Né può la terra proibir, che tutte 

Non si mìrinle cose che pei vano -, 

Ci si fan sotto i piedi ; ond' io rapirmi 

A te mi sento da cotal divino 

E diletto e stnpor , che la Natura 

Sol per tuo meaao in cotal guisa a tatti 

B'ogni parte srelata ornai si mostri. 

E perché innanzi abbiam proTato a loj^o 

Quali sian delle cose i primi semi, 

E con che ?arìe forme essi per se 

▼adan pel vano errando , e sian commossi 

Da -moto alterno irrequieto e vario, 

£ come possa da' lor gruppi al mondo 
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Crearsi il tatto, ornai par che dell'alma 
Dickiarar la natura , e 4tlla mente , 
Ne' versi miei sidel>ba$ e'I rio timore. 
Delle squallide rive d'Acheronte 
Cacciarne affatto, il qnal dall'imo fondo 
Tarba l'umana tita e la contrista, 
£ spar^ il tutto di pallor di morto, 
Né prender lascia alcun diletto intero. 
Poiché quantunque gli uomini sorente 
Diean che più son da temersi i morbi 
Del corpo e della vita il disonore , 
Che le tartaree grotte; e che ben -sanno 
Che r.essensa dell'animo consbte' 
Nel sangue, e che non han bisogno alcuno 
Di mie ragioni, a te di quindi é lecito 
Dedor, che molti per ventosa e vana 
Ambiidon di gloria ed a capriccio , 
Van di ciò millantandosi , che poi 
Non approran per vero. Essi medesimi 
Esuli dalla patria, e dal commercio 
Degli uomini cacciati, e soszi e laidi 
Per falli enormi , a tutte le disgraaie 
JPiBaJmente soggetti il viver bramano: 
E dovunque infelici il pie rivolgano , 
Fanno esequie dolenti, e nere vittime 
Ai numi inferni del profondo Tartaro . 
Sol per placarli in sacrifizio offìriscono, 
E sempre in Tolto paurosi e pallidi 
Ne'.duri casi lor, nelle miserie. 
Alla religlon l'animo affissano. 
Ne' dubbiosi perigli è d' uopo adunqne 
A||U uomini. por mente, e nell'avverse 
Foitane , chi deaiu eh' i lor intemi 
Sensi gli sian Iben manifesti e conti ,' 
Poieb' allor finalmente escon le vere 
Vod dall'imo petto, e via )ii toglie 
La masc]|4ni| e scoperto il volto appare. 
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Iii$oiama l' avarìzia » e degli onori 
L' ingorda brama é , che i mortali tcioechi 
Sforsa a passar d' ogni giastixia il segno , 
E d'ogn' empio misfatto anco talfolta 
I compagni^! ministri e notte « giorno 
Dorare intollerabili fatiche 
Sol per salir delle ricchezze al sommo, 
£ potenza acquistar, scettri e corono. 
Or queste piaghe dell'umana Tita 
Dal timor delia morte hanno in gran pftrte 
Vita e sostegno, che la fama rea 
£ lo scherno , e '1 disprèzso , e la pungente 
£ sconcia porertà , sembra che lungi 
8Ì«nr dalla dolce incommntabil ?it«y 
E che sol della morte aranti all' ascio 

Suasi ornai si trattenga; onde i mortafi 
entre da cieco error forzati e spinti • 
Tentan foggirsi indamo , al cirii sangisn 
Corrono^ e stragi aocomalando a striiigi«f ■ 
Raddoppian lo ricchezze. fSmpi e cmdeliy 
De' fratelli e de' padri 1 funerali 
Miran con lieto ciglio, • de' congiunti 
Di sangne , odian le mense e n'han aotp«lt< 
Per lo stesso timor nel modo stesfo 
L' arer qnestl possente ayantl a gli oo<dii , 
Qnel da tutti stimato e riverito, 
D* invidia il cor gli macera , « V imprime 
Desio di gloria immoderato , ardente^ 
Fargli, che nelle tenebre e nel fango 
Sian convoHi i lor nomi. Altri perisca 
Di folle aura di fama , o d* insensate 
Statue invaghito, e l'odio della vita^ 
£ del sole e del giorno > àppo i nMn-tali 
eoi timor della morta e misto in guisa, 
Ch' ancidon se medenni, a <katro*al pettc 
Se ne dolgono intanto , a non sorviengH 
Che sol questa paura k delle noia ' 
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Volge lotiDpta la plftadc, elmlo 
DiUs «diri U diTpglie e >chi>nla. 
CDnciofiicht gli molli hanno h-idira 
E [* patria «'parenti e'nnitDrl, 
Sdì per delio di noD Teder eIì arrendi 
Templi tierati al (orto ra ddl' omliTi'. 
Poiché siccome 1 rinciollett) al boia 
Temsn flinlaimi iniDiiliienii « UriCi 
81 noi lalTolta paTenliama «1 >BÌt 
Coie elle nolla pli im da temerli 
Dì quelle, ehe fnhire i ranelnlletli 
Sdglion tìngcril al bolo, e >paTent«.st. 
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Tal deir animo nostro il senso interno 
Non han locato in una certa parte ; 
Nel che parmi che molti abbian errato 
Troppo altamente, poiché spesso accade, 
Che neir esterno , il corpo egro e dolente 
Ne sembra allor che d' altra parte occulta 
Pur s' allegra e festeggia ; ed all' incontro 
Y'ha chid' animo è affitto , e in tatto il corpo 
Lieto il corpo apparisce: in quella guisa 
Che duol talora a qualche infermo un piede. 
Mentre la testa alcun dolor non sente. . 
Inoltre allor che per le membra serpe 
La placida quiete, e giace effuso 
E privo d'ogni senso il grave corpo, 
£ pur in noi qaalch' altra cosa intanto 
Che s'agita in più modi, e dentro a se 
Ricever può d' ogni allegrcxsa i moti , 
£ le noie del cuor vane e fugaci. 
Or aaciò che tu sappia anco che l' alma 
Abita nelle membra , e che non paote 
Dalla sola armonia reggersi il corpo: 
Pria convienti osservar, che spesso accade 
Che gran parte di corpo altrui vien tolta : 
E pur dentro alle membra ancor dimora 
La vita e V alma : pel contrario spesso 
Non si tosto fuggirsi alcuni pochi 
Corpi di caldo , ed esalò per bocca 
Il chiuso spirto, che le vene e l'ossa 
Lascia prive di se l' alma e la vita : 
Onde tu possa argomentar da questo. 
Che non di tutti i corpi in tutto eguali 
*Son le minime parti , e che non tutte 
La salute sostentano egualmente, 
Ma che i semi del tiepido Tiq[>ore 
£ quei dell'aura, a conservar la vita 
Yiepià son atti. Entro del corpo adunqne 
É lo spirto vitale, e'I caldo innato, 
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Fiacche treonan le gaial^Q» c'I pie ▼•eilla. 
Tede»! alfiocbe per tevror di mente 
Spetto l'aom t'avviUtce; onde daenuM 
P9Ò di quindi imparar ch'nniui e alratta 
É l' anima cen l'animo^ e che testo 
Che ré spinta da lai, sferza «.eommaoTe 
Le membra : e oi^sens' alcun ddbbioiaatgna 
Che re«sensa dell'animo e dall' anima , 
Incorporea non é* Ch* ore tu miri 
Che la porge alle membra impalso e mote, 
Che nel sonno le immerge , il Tolto mata 
E r aom tolto a saa Teglia agita e ?olge ; 
me senza tatto di tai eose alcuna 
Far si pai mai, né senza corpo il tatto; 
Mestiere è pur che di corporea esaensa 
Si eonfessin da noi l'alma e la ornate. 
L'animo inoltre è sottoposte a tatti 

'/Gli accidenti del corpo, e dentro ad esso 
Parbee^ eoa noi d'ogni suo dannai 
Danqn' é mestier che per nataraaneh' e§li 
Corporeo sia, mentre nel corpo immerso 
Poe da corporei dardi esser piagatoi» . ■ 

Or che corpo sia l'animo» e dì qnali 
Semi formato, in chiari detti espartl 
Ve', se attento m'ascolti. Io dico donqae 
Pria eh' egli è sottilissimo , e campasti» 
D'atomi assai minuti, e seta forse 
Come cìè Toro sia d'intender brami y 
Quindi intendere il puoi. Nulla pia ratto 
Far si re<le giammai, di quelle cosa 
Che la mente propone, e ch'ella afeaesa 
A Air comincia. Pia veloce aduoqaa 
Corre per se medesima la mente, 
D' ogni altra cosa ohe Tcder con gli «achl 
Si peesa; oui di semi assai rotondi 
E minati , convien che sia fiormato 
Quel che oMbile è tante, acciò eha apinll 

y 
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E nulla dal tao eaipo ettcr limalo 
Veder, potrai nella fifora attema , 
Nalla nel peso: ogni altra cosa iatatta 
Ne conoerra la morta, eèoetto il aenflo 
Vitale e '1 rapor caldo» Achmqoe ^ fovsa • 
Che di semi assai picroli contesta 
Sia tatta 1' alma per l' inteme risecta, 
Per le vene e pe' muscoli e pe' nervi. 
Poiché qaantunqu' ella s' inToii aiiatla 
Dal corpo , non per tanto illesa resta 
D* intorno a lai la saperflcie estrema i 
?Iò pur gli manca del sao peso un pélo : 
Qaal se dal vino o dal soave nngiifnto 
Sfama lo spirto e si dissolve in aìirài 
O d'altro corpo si dilegna il sacco, 
Che non sembra però ponto minora 
O di mole o di peso ; e ciò saccade 
Sol perché molti (decidi e minati 
Semi i sacchi compongono, e l' odore ' 
Gomparton delle cose a tatto il corpo* 
IHanqae voglia o non voglia , òparmattiers 
Che r essenxa dell' animo e dell'anima, 
Si confessi da te fiitta di semi 
Piccioli assai , mentre la fuggir dal cor|io, 
Della sua gravità nulla non toglie* • 
Nò già creder si dee che tal natura 
Semplice sia ; poich' un sottile spirto 
Misto con vapor caldo a' moribondi 
Dal petto cftala , e 'i vapor caldo a fbna 
Trae seco d'aria qualche parte, a mai 
IVon si trova caler ch'in se mischialo 
Aere non abbia; polchò rara essendo ■ ' 
La sua natura , ò necessario al certto ' 
Che fra gli atomi suoi molti principi - 
D* aria nano agitati. Or dunque ornai 
Della mente e delf alnui abbiam trorate 
Tre varie, essenae, e pur tre varie enenit 
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las T. LUCREZIO CARO 

Che «Ican non se ne separa , né mai 

Crear si pad per interposto apasio 

Un diverso poter, ma qaasi molte 

Potense sono in un sol grappo unite ; 

E qaal degli animai l' interne Titcere 

Han tnlte an eerto odore , un certo caldo. 

Ed an certo sapore, e par reggiamo 

Che di qneste tre cose ana sol cosa 

I^on pertanto si crea; tale il calore , 

£ i' aere e la rirtà cieca del Tento, 

Fan tra lor misti ona natura soln. 

Con qaesta per se n&ob|i<i pnergia 

Gh' i movimenti gli comparte , ed onde 

Fin per entro alle viscere si crea , 

Prima che altrove, il sensitivo moto. 

Poscia che tal natara affatto occulta 

É senza dubbio alcuno , e più rfpoeia 

Cosa di questa immaginar non paooai 

Da noi, perch' ella stessa alma e dell'alma. 

£ qaal dentro alle membra e'n tutto U corpo 

Stassi misto ed occulto, e della mente» 

E dell'alma il vigor, perché di semi 

Tenui e piccoli è fatto ; in simll guisa 

Questa tale energia priva di nome 

È di corpi assai piccioli e sottili 

Creata anch' ella, e sta nel corpo ateetta 

Alma di tutta l' alma , e signoreggia 

In tutto il corpo* Or in tal modo è d' uopo 

Che l'aura e l'aere e'I vapor caldo inaieme 

Misti sianp%r le membra, e che altri ed altri 

Stian pia sotto o più sopra, acciò che posta 

Farsi di tutti un sol composto , e '1 foce 

Distintamente, e 'l caldo e 1' energia 

Dell'aere il senso non ancida e sciolga. 

É nell'animo poi cert' altro caldo, 

Ch'ei piglia nello sdegno allor che ferve, 

£ che per gli occhi torvi incendio spira : 
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1S4 T. LUCREZIO Ci.RO 

Ansi è mestier che ia altre cose assai 
Degli nomini fra lor sian differenti 
Le nature , e diversi anco i costami 
Che dependon da qaéile. E s'io non posso 
Di tal cose esplicar le cause occulte , 
ISfé tanti nomi di figure imporre^ 
Quanti d'uopo sariano a quei princSpj, 
Onde si gran diversità di cose 
I^asce nel mondo ; io per me credo almeno 
Di poter affermar , che i naturali 
Primi vestigi, che non puote affatto 
Discacciar la ragion, si lievemente 
Restino impressi in noi , che nulla possa 
Vietare all'uom, che placida e tranquilla 
Esegua degli Dei vita non viva. 
Cosi ratta natura è sparsa adunque 
Pel corpo, e'I custodisce e lo conserra^ 
Poiché 1' anima e '1 corpo han le racUcI 
Si strettamente avviticchiate insieme ^ 
Che impossibil mi par che possan l' une 
Dall'altre esser divelto, e che'l composto 
Batto a morte non corra. E quale appunto 
Mal si può dall'incenso estrar l'odore. 
Senza ch'ei pera e si corrompa affatto. 
Tal dell'alma e dell'animo l'esteasa 
Mal diveglier si può dal nostro corpo, 
Senza ch'ei muoia e si dissolva il tatto. 
Cosi fin dall'origine primiera 
Create son d' avviluppati semi 
Le predette nature , ed han comune 
Fra lor la vita ; né capir si puofe 
Come nulla sentir possano i corpi 
Balle menti divisi, o pur le menti 
Separate da' corpi : ond' é pur d' uopo 
Che di moti comuni e quinci e quindi. 
Per le Viscere a noi s' accenda il senso* 
Inoltre non si genera, né cresce 
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1S6 T. LUCRBSIO CAAO 

Massime allor che per sorerchit luce 
Ne vien tolto il Tcder de' rai del sòie 
L' aureo fulgor, perchè dai lumi i lami 
Son talTolta oscurati. Or ciò non puote 
Alle porte- accader , che gli usci aperti 
ìy onde noi riguardiamo , alcun traraglio 
Non hangianmiai: ma se i nostr' occhi inoltre 
Ci serTon d'usci , ragioncTol parmi 
Che traéndoli fuor, debba la mente 
Meglio Teder sensa le stesse imposte* 
Né qui ricever dei per cosa Tera, 
Benché tal la stimasse il gran Democrito , 
Che del corpo e dell' alma i primi semi 
Posti r un presso all' altro alternamente 
Varie faccian le membra, e le colleghino! 
Poiché non sol dell' anima i principi / 
Son di quegli del corpo assai minor! ^/^ 
Ma gli cedon di numero , e più rari ^ 
Son dispersi per esso ; onde affermare 
Questo solo potrai, che tanti spasi 
Donno appunto occapar dell'alma i semi. 
Quanti bastano a noi per generare 

I moti sensitÌTi entro alle membra: 
Poiché talvolta non sentiam la polve , 
Me la creta aderente al nostro corpo , 
Né la nebbia notturna , né le tele 

De' ragni, allorché nell' andarli incontro 
Vi restiamo irretiti , né la spoglia 
Degli stessi animai quando sul capo 
Ci easca, né le tele degli uccelli, 
Né de'cardi spinosi i fior rotanti. 
Che per soverchia leggerezza in giuso 
Caggion diffiinlmente : e non sentiamo 

II cheto andar d' bgni animai che repa , 
Né tutti ad uno ad uno i segni impressi 
lu noi dalle ganzare. In cotai guisa 
D'uopo é che molti genitali corpi 
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Che ton degli animai V alme e le menti 
!Natie non par , ma sottoposte a morte ; 
Io to' seguire ad ordinar condegni 
Versi della tua Tita , e da me cerchi 
Lungo spazio di tempo, e ritrovati 
Con soaTC fatica. Orsa frattanto 
L' un di questi dne nomi all' altro accoppia ; 
E quand'io Terbigrazia, esser mortale 
L'alma t'insceno, a creder t'apparecchia 
Che tale anco e la mente, in quanto l'nna 
Fa congiunta con l'altra un sol composto. 
Pria , perchè già la dimostrammo innansi 
Di corpi sottilissimi e minuti, 
£ fatta di principi assai minori 
Di quegli onde si forma il molle corpo 
Dell' acqua o della nebbia , o'ifumo o'I Tento; 
Poiché neir esser mobile d' assai 
Vince tai cose , e per cagion pia lieve 
È soTcnte agitata, anzi talTolta 
Commossa è sol da simulacri ignudi ^ 
.In lei dall' acqua o dalla nebbia impretai , 
O dal fumo o dal vento ; il che succede . 
Qnalor sopiti in placida quiete, 
Veggiamo e di caligine e di fumo 
L'aere intorno ingombrar sublimi altari, 
Posciaché tali imagini per certo 
Formansi in noi. Or se tu redi adunque 
Che rotti i vasi in ogni parte scorre 
L' acqua e ria se ne fugge , e che la nebbia 
£ '1 fumo e '1 Tento si dissolTC in aura , 
Ben creder dei che l'anima e la mente 
Sì distrugga , e perisca assai pia pretto, 
E che in tempo minore i suoi priucip} . 
fiian dissipati , allor eh' una sol Tolta 
Itapita dalle membra si diparte. 
Conciosiachè se '1 corpo , il quale ad essa 
SerTe in Teee di TatOj o perchè rotto 
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ilo T. LUCREZIO CARO 

Parla cose da passi ; ed è talToIta 
Da letargo darissimo e mortale 
Sommerto in alto e grave tonno eterno: 
Cade il volto sol petto , e fitti In terra 
Stan gli occhi , ond' egli o le parole adire, 
O eonotcer i Tolti omai non paote 
Di chi ttandogl' intomo , e procurando 
Di richiamarlo in vita, afflitto e metto 
Ragna d' amare lagrime le gote. 
Ond' è par d'uopo il confettar, che T alma 
Peritce anch' ella ; mentre in lei penetra 
Il contagio de' morbi ; e '1 duolo e '1 meilNi 
Ambi del rogo a noi tono architetti , 
Come di molti l' esterminio integna. 
Insomma per qual cauta , allor che 1' «tra 
Vìolensa del vino ha penetrato 
Dell'uomo il corpo, e per le vene interne 
É diffnto l' ardor, totto ne segue 
Gravexsa nelle membra ì il pie traballa , 
Balbutisce la lingua , ebra vaneggia 
La mente , nnotan gli occhi , e cretcon tosto 
£ le grida e i singhiozsi e le contese, 
E tutto ciò che t'appartiene a questo? 
Or perchè cM; te non perchè la forca 
Violenta del vino, entro allo stesso 
Corpo anco 1' alma ha di turbar costume? 
Ma tutto quel che da cagione estema 
Turbar si puote ed impedir, ne mostr»' 
Che s'egli fia da più molesto incontro 
Turbato, perirà, rettando affatto 
Della futura età privo in eterno. 
Ansi sovente innanzi agli occhi nostri 
Yeggiamo alcun da repentino morbo 
Cader, quasi da (ulmioe percosso: 
Lordo ha il volto di bava , e geme e trema , 
£»ce fuor di se stesso, i nervi stende , 
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i3a T. LCCUSio cito 

Ma postlbil non è ch« V immortale 
Cangi sito di parti , o nnlU altroode 
RÌGeT») o perda del suo proprio un iota. 
Poiché qaalonqne corpo il termin passa 

, Da Natura pretcrìtto all'esser suo, 
Qaest'ésaa morte, e non è pia quel desso. 
L' animo adunque , o sia da morbo appresso , 
O da medica man restituito 
Nel primiero Tigor, chiaro ne mostra , 
Com'io già t'insegnai, d'esser mortale. 
Talmente par eh' alla ragion Aillaee • 
S' opponga il vero, e gì' intercbiada aAtto 
Di refugio e di scampo ogni sperama,i 
E con doppio argomento il falso atterri. 

Spesso insomma TCggiam eh' a poco a poco 
Perisce l' uomo , e perde il rital senso 
A membro a membro. Pria l' ugna • le dila 
Livide fahsi , i pie quindi e le gambe 
Muoiono , e scorre poi di tratto in tratto 
Per r altre membra il duro gel di morte. 
Or se dell' alma*la natura adunque 
Sì divide in più parti , e nello stesso 
Tempo non è sincera, ella si debbo 
Creder mortale , e se tu forse stimi 
Ch' ella se stessa in se possa ritrarre , 
E le sue parti in un sol gruppo accorre , 
E ehe per questo ad un ad un le membra 
Perdano il vital senso , erri e vaneggi. 
Poiché- ciò concedendo , il luogo almeno 
In cui s'unisce in si gran copia l'alma, 
Avria senso maggior : ma questo luoffo 
Non si vede giammai: perchè stracdlata^ 
Com'io già dussi, e lacerata in molte < 
Parti , fuor si disperge e però muore. 
Ansi se pur ne piace omai supporre 
Per vero il falso, e dir che possa insieme 
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E per l'otta e pe'nern e perle Tlttiere 
Tronmti in tatto il corpo, e i primi- temi 
Non ponno in rane parti a lor talento 
Langi taltare: onde rittretti intieme 
Creano i moti tenti Feri , che potelt 
Dopo morte a crear non ton battand , 
Poiché pi& non gli frena il freno tteet*'; 
Che corpo intieme, ed animai tarebb* 
L' aere per certo , te frenar àe ttecta 
L'anima ri potette, e far quei moti 
Che pria nel corpo etercitar aolea 
Per opera de' nervi. Ond* é par f«rsay 
Che poi che ritelato ogni coperohio 
Pia dei corpo dell' nomo, e faor cacciata 
Xa dolce aara vitale , anco dell' alma 
E della mente ti dittoUa il tento. 
Mentre la ttetsa canta a due fa guerra. 
Se '1 corpo Intomma tollerar non paote 
Dell' anima il partir , tensa che tetto 
S* impatriditca e d' ogn' intomo «panda 
Alito abomineirole ed orrendo , 
Perchè dabbiarche tin dall'imo fondo 
Sradicata da lai ratta non fugga 
Sparta quai fumo V energia dell' alma? 
Onde per coti putrida e ti grande 
Raina', il corpo Tarlato e guatto 
Peritca affatto. Conciotia che motti 
5on da' propri lor luoghi i fondamenti 
Dell' alma, e per le membra etalan foori, 
E per tutte le rie carré del corpo, 
£ per tutti i meati ; onde tu poeta 
Quind* imparar, che per le membra uscio 
Divisa l'alma in rarie parti, e prima 
Fu nel corpo medesimo dittratta 
Està da te, che fuor di lui sotpinta. 
Ansi mentre che l'anima ti spaxia 
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l36 T. LUCREZIO CARO 

nel dorso o ne' piedi o nelle muti, 
Ma sempre sta tenacemente affiso 

In qael sito medesmo in cai Natnm 
Da prima il collocò, se par non tono 
Prescritti i Inoghi ove ogni cosa possa 
I9ascere, e nata conscrrarsi in TÌta? 
Che tatti i corpi han le lor sedi , e mai 
I9on saol per entro alle praine algenti 
IVaseer il foco , o tra le fiamme il ghiaccio. 
Inoltre se dell' anima V essensa 
A morte non soggiace, e paò sentire . 
Separata dal corpo, a quel ch'io atlinoy 
Forza sarà che la si creda ornate 
De' cinqae sentimenti , e noi medèsnd 
In nnll'altra maniera a noi proporre 
Possiam, che l'alme per l'inferno errando 
Vadano , onde i pittori e de' poeti 

1 secoli primieri in cotal gaisa 

L' alme introdnsser d' ogni senso ornate» 

Ma non posson per se privi dell' alma 

O le mani o la lingua o '1 naso o gli occhi 

O l'orecchie, goder TÌta né senso 9 

Uè per se ponno i sensi , e senza mani ' 

£ senza lingaa e senza orecchie e senza 

Occhi e naso , goder senso né rita» 

£ perchè il senso esser ne mostra il senso 

Comune a tatto il corpo, ed ognun vede 

Ch'animale é'I composto, egli è pur d'uopo 

Che se questo con subita percossa 

Si ferisce nel mezzo, in guisa tale 

Che restia separate ambe le parti, 

£ diviso e stracciato anco dell'alma 

Sia col^rpo il vigore, e quinci e. quindi 

Senza amui dubbio seminato e sparse. 

Ma ciò che si divide, ed in più d'una 

Parte si sparge > per se stesso nega 
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Morso l' opprime. Or direm noi, ch'in latte 
Qaelle minime parti un' alma intera 
Si trori? ma da ci6 se^e cbe molte 
Anime siano in on sol corpo unite. 
Danqae divisa è par qaella che sola 
Fa prima , onde mortale e V alma e '1 corpo 
Stimarsi dee, giacché agnalmente «ntrambi 
Possono in rarie parti esser difisi. 
Se r alma inoltre è per natura eterna , 
E nel corpo a chi nasce occaltamonte 
Penetra, e per qaal causa altri non puote 
Rammemorarsi i secoli trascorsi , 
Né delie cose da lei fatte ailcano 
Vestigio ritener ? poiché se tanto 
La virti della mente in noi si cangia , 
Che resti affatto ogni memoria estinta 
^elle cose operate, al creder mio. 
Ciò dalla morte omai lungi non erra. 
Si che d' nopo ti fia dir, che perisce 
L'alma di prima, e eh' all' incontro quella 
Ch' or nel corpo dimora , or si creasse, 
ilggiangi che s' in noi V animo é chiuso , 
Poi che '1 corpo é perfetto allor che uasèe 
L' nomo e che pria ne' limitari il piede 
Fon della vita, in nessun modo al certo 
Non conTcnla , eh' egli nel sangue immerso 
Col corpo, e con le membra in simil guisa 
Crescer paresse ; ansi per se dorria 
YiTer solo a se stesso , e quasi in gabbia. 
Onde Toglia o non Toglia , é pur mestiere 
Che si credan da noi 1' alme e le menti 
Natie non pur, m-Y sottoposte a morte. 
Poaciaché se di fuori insinuate 
Fossero , non potrian si strettamente 
Ai corpi unirsi , il che pur mostra aperte' 
Il sense a noi j mentre connesse in guisa 
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Ma s' ella poi dalle sincere membra 

Sen fagge In guisa che nel corpo alcuna 

Parte di se medesima non lascia , 

Onde spirano i Termi entro alle Tiseere 

Già ranco de' cadareri , e si grande 

Inumerò d' animali, affatto priri 

D' ossa e di sangae , in ogni parte ondeggia 

Per le tumide membra e per gli articoli? 

Che se tu forse insinuarsi a' vermi 

L' anime credi , e per di fuori entrare 

Ignudo entro i lor corpi , e non consideri 

Come miir e miir anime s' adunano 

In quel còrpo medesmo, ond' una sola 

Già si partio; ciò nondimeno é tale, 

Che sembra pur che ricercar si debba, 

E forte dubitar che V alme i semi 

Sì procaccin de' Termi ad uno ad uno , 

E ne' luoghi ore sono esse per se 

Si £|hbrichin le membra, o pur di fuori 

Sia^^e' corpi già fatH^nsìnuate. 

Ma né come operar debbiano , o corno 

Atfaticarsi l' anime , ridire 

Non puossi; conciosia che senta corpo 

Inquiete e sollecite non ranno 

Qua e là svolacsando a forxa spinte 

O dal male o dal freddo o dalla fame. 

Che per questi difetti , ed a tal fine 

Par che piuttosto s' affatichi il corpo , 

£ ch'entro a lui del suo contagio infetto 

L'animo a molte infirmità soggiaccia. 

Ma concedasi pur che glori all' alme 

Il fabbricarsi i corpi in quello stesso 

Tempo che ri sottentrano; ma come 

Debbian ciò fare , imaginar non pnossl. 

Esse dunque per se le proprie membra 

Fabbricar non potramio ; e non pertanto 
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IH virtù militar, che possa in guerra 
Far proTa di se stesso al par d' ogni altro 
Braro destrier? se non perché una certa 
Energia della mente in nn col corpo 
Cresce eaiandio del proprio seme e della 
Propria semema? Ne schifar si punte 
Che ne' teneri corpi anco la mente 
Tenerella non sia. Che se pur vero 
Ciò credi, omai che tu confessi é d'nopo 
Che r anima è mortai , mentre si cangia 
Si fattamente per le membra , e perde 
La primiera sua rita e '1 proprio senso. 
E come inoltre in compagnia del corpo 
Direnata robusta , ai fior bramato 
Giunger dell' età sua V alma potrebbe , 
Se del primiero origine consorte 
Non fosse } e come dalle vecchie membra 
Desidera d' uscir ? forse paventa 
Chiusa restar nel puzzolente corpo ? 
O che r albergo sao già vacillante 
Per la soverchia età caggia e 1' opprima? 
Ma non pud l' immortale esser disfatto. 
Insomma assai ridicolo mi sembra 

Il dir , che siano apparecchiate e pronte 
Ne' venerei diletti, e delle fere 
Ne' parti V alme, e che immortali essendo , 
Sian costrette a guardar membra mortali 
Menti infinite, e gareggiar fra loro 
Qual prima o dopo insinuarsi deggia ; 
Se non se forse han pattuito insieme , 
Che quella che volando arriva prima. 
Anco prima s'insinui, e che di forze 
L' una all'altra giammai lite non muova. 
Gli alberi finalmente esser nell'etere 
^on ponnoy né le nubi entro all'Oceano, 
Né vivo il pesce dimorar ne' campi, 
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Cof« che ditanir possa l'Interne 
Sue parti , qaal della materia app«iito 
Gli atomi son , la cai natura iahansl 
Già per noi s' ^ dimostra ; o che Immortale 
YlTa , perchè dagli arti affatto et ente 
Sia, come il yoto, che non tocco doni - 
Uè mai soggiace alle percorse itn pelo; 
O perchè intorno a lai nessnno spatio 
Non sia, dorè partirsi e dissiparsi 
Possa, come la somma delle somme 
Faor di se non ha laogo ore si faam , - 
Né corpo che l'intoppi, e con proraida 
Piaga l' ancida , e però dura etenui. 
Ma né , come insegnammo, esser contesta 
L' anima può d* impenetrabil corpo, 
Che misto è sempre infra le cose il Toto: 
Né però, come il voto, intatta ?ÌTet 
Poiché corpi non mancano, che sortf 
Dall' infinito ed agitati a caso, 
Possan cozzar con violento tail»ine ' 
Qaesta mole di mente, ed atterrarla, 
E fame in altri modi orrido scempie. 
Né del laogo l'essenza e dello spa^ 
Profondo manca, ore distrarsi e spargersi 
L' anima possa, e per lo vano immenso 
Spinta da qaalanqa' altra estema fòrza 
Finalmente perir. Dunque non fia 
Ghinsa alla mente del morir la porta. 
Che se forse immortai credi piuttosto 
L'anima, perchè sia ben custodita 
Dalle cose mortifere , o perché 
Tatto qael che l' incontra in qualche modo 
Pria che le noccia risospinto a forza 
Indietro si ritiri, o perchè nulla 
Che nemico le sia , possa incontrarla , 
Erri lungi dal ver :. poich' elift al eerto 



Oltr'il mal che pitiiee aliar ch'inrcrma 
Giicdon le membra , i macerata ipeito 
Dkl peaiare al fatnro, sada il Umore 
Naace che la malEratta, e le ncleae 
Core che la triTagltano, e rimar» 
E dalle colpe In gìstentù commeue. 
Agglnngt inoltre U proprio lao AirsTe , 
E l-obUo delle coie ; agginogl il nero 
ToTTente di latario in cai •' Immerge. 
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Anaibale iaondA d'arme e d'armali 
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I<iulU questo appariien; poiché interrokU 
Fu U nMtra memoria uim eoi Volta. 
Ed or Bollt di noi che fìimmo ianansi 
Ne cai f né punto si cmitrista ed ange 
U pensar & Color che della nostra 
Materia in altre età nascer dorranno! 
Poiché so gli occhi della mente affissi 
Del tempo ornai trascorso all' infinito 
Spasio , e contempii quii pel rano imincBis 
I moti sian della materia prima, 
AgeTolmente crederai che i semi 
Fossero in questo stesso ordine e sito ^ 
In cui son or molto sorente ; e puro 
I<}on può di questo rammentarsi aleiuiOy 
Poieh' interposte hit pause alla rita, 
£ sparsi i moti errar lungi da' sensi: 
Poiché quel eh' é per essere infielico » 
D' uop' é che tìto sia nel tempo in eoi 
Possa a mal soggiacere. Or se la morto 
Da questo la difende , e proibisce 
Che quegli in cui poano adunarsi i mali 
Stessi che noi fan miseri, tìtcsso 
^'e' secoli trascorsi , ornai ne lice 
Sensa dubbio affermar che nella moria 
Non é di che temere , e che non paoto 
Esser mai chi non tìto egro e dolontOy 
Né punro differir da quei che nati 
Unqua al mondo non son , quelli a oaÌ tolta 
Fu da morte immortai rita mortale. 
Onde se redi alcun che di se stesso 
Abbia compassion , perchè sepolto 
Dopo morte il suo corpo , imputridirsi 
Debbia, o da fiamme ardenti esser coasiuto, 
O laidato da rapaci augelli, 
O da fiere sbranato , indi ti lice 
Saper che non sincero il cor gli punge 
Qualche sdUblo cieco > aneorch' e' neghi 
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L'IaFetta; e qnladl ■ Ini illudo prvtenie 



l 



148 T. LUCREZIO GAIO 

Vanno , un sol giorno, una sol' ora« un panlo 
ISTemico a'gosti taoi pofcrà rapirti 
Dalla TÌta ogni pren^io : e taccion solo. 
I9è desiderio aìcano arrai di qaeate 
Cose , il ohe se con gli occhi della mente 
Molto ben guarderanno, e seguitarlo 
Yorran co' detti , ornai scioglier «e ateati 
Potranno e dall' angoscio e dal timore ^ 
Venti contrari alla tranquilla rita. 
Tu, qual da morte addormentato leiy 
Tale al certo sarai nella futura 
Età privo d'affanno e di cordoglio: 
.Ma noi vicini al tuo sepolcro orrendo 
Te piangeremo insasiabilmente 
Dal rogo in poca cenere conrerso; 
Né r eterno dolor dal cuor profondo 
Tolto mai ne sarà. Chiedere adunque 
Deggiamo a questi, onde si tetro aasenaio 
Nasca allor ch'una cosa omai ritoma 
Al sonno , alla quiete , e qual cagione 
Abbia alcan di dolersi e pianger sempre. 
Sogliono ancor, mentre sedendo a mensa 
Tengon gii uoihini in man coppe spumanti , 
Di ghirlande odorose ornati il crinoy 
Dirsi di cuor 1' un l'altro: é brere il frutto 
Del bere , il già godemmo , e nel fìttoro 
Forse pi& noi godrem ; quasi il maggiore 
Mal che la tomba a questi tali apporti, 
Sia r esser dalla sete arsi e consunti , 
O dall'arida terra, o da qualunque 
Altro desio miseramente afflitti. 
Ma né la vita sua, né sé non cerca 
Alcun, mentre di par*giace sopito 
In placida quiete il corpo e l' alma : 
Onde apprender ben puoi eh' a noi conTÌene 
Dormir sonno perpetuo , e non ci punge 
Di noi medesmi cì^siderio alcuno; 
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Mai per morir soft fof f i. E ^sal ritposta 
Dar potrem noi , a« inm che la Hatnra 
Giafta lite ne mnoTe, el rero espone? 
Ma ehi pi& del doTer a' auge e lamenta 
D' esf er nato mortai , dnhqae a ragione 
Hon fia sgridato e rampognato In Yoce 
Viepiù alta e serera? Asciaga, o stolto, 
Dagli occhi il pianto, e le querele affrona; 
E se per troppa età recchio e canato 
Altri si duol , ta por godesti i premi y 
Che la vita ne dà, pria ohe iao^goissl, 
Ma J^erchè sempre aridamente bisami 
D* ater qael che ti manca , ed airi»eontro 
Spresti , qnal cosa til, ciò che poaalodi, 
Quindi aTvien che imperfetta e poco grata 
Ti rassemhra la vita, e qaindi mnassi 
Che tu possa partir pieno e «at«Uo 
Delle «ose del mondo, all' improrrito 
Ti soTrasta la morte» Or lascia màatMpie 
Ciò che pia tuo non é, benché ptaimtko 
Fosse al tao tempo , e Tolenlier coM«Ìi 
Ch' altri possegga quel che indamo ornai 
Tenti di posseder. Giosta per certo 
SareU>e , al creder mio , tal caasa , e gjiusto 
Un A fotte -rimproyero : che sempre 
Cedon l'antiche alle moderne «ose, 
Da lor cacciate a Tif« fbrsa^ e 1'«mi 
Si listoara dall' altra , e auUa cade 
O nel Tartaro cieco o nel pre fo n d o 
Baratro. Acciò ne' secoli futari 
Gli uomini, gif animai, l'erbe e le piante 
Grescan , han d'uopo di materia ; a psire 
Mescerò è ohe ciò segua , allor che snrai 
Compito affatto di tma vita ii corso. 
Dunque non oaea ék te >caddero kRftanù 
Tai cose , e «aderanao. In ootal guisa 
Di nascer 4' un daTT aitro uaqaa non resta , 
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£ qaei , che per qoalnnqae altro «leni o 
Stracciiino ad or ad or noie e tormenti. 
Si«ifb inoltre in questa vita abbiamo 
Posto innanxi a'noftr^occbi, e quello é de*» 
Che dal popolo i fasci , e le crudeli 
8eeari arer desidera , e si troTa 
Sempre ingannato , onde si crucia ed ange. 
Perch'impero bramar, eh' affatto è rano 
Né mai pud conseguirsi, e sempre in esse 
Durare intollerabili fatiche ; 
Questo è Tolér lo sdrucciolerol sasso 
Portar sulla più alta eccelsa cima 
Del monte alpestre, end' egli poi si moti 
Di nnoTo , e caggia io precipiiio al piano. 

ìì pascer oltr* a do 1' animo ingrato 
Sempre de' beni di Natura , e mai 
Non empier né saziar la brama ingorda : 
Qual allor che degli anni in se rivolti 
Tornano i tempi, e ne rimènan aeeo 
Varie e liete raghezze e lieti parti ; 
E pur sazio giammai 1* nomo infelice 
Non è di tanti e cosi dolci frutti , 
Che la Tita gli porge. A quel ch'io stfano, 
Altro questo non é che radunare 
Acqua in Tasi forati , i qnai non ponno 
Empiersi mai ; come si dice appunto 
Che a far sian condennate in Acheronte 
Dell* empio re le gioranette fi^ie. 

Cerbero fiera orribile e diversa 
Che latra con tre gole, e '1 cie«o Tartaro 
Che fiamme erutta , e spaventosi ineendl , 
E le Furie crinite di serpenti. 
Ed Eaco e Minosse e Radamanto 
Non sono in alcun luogo, e sema dubbio 
Esser non ponno ; ma la tema In vita^ 
Delle pene dovute ai gran misftltti ' 
Gravemente n' aftigge , e la severa 



PeBlMnii del Tallo, e 'I cireer tetre 
E d?l >a»a Tarpeio 1' otribii cimi , 
1 flugelli, i cunefici, U atee 
B le puiCre infnciLe e le hcalle , 
E qaal nitro Buppliclo uoqam ioTcnU 



ir di U 



li iau 



l54 T« LPOKBSIO GàRO 

ìnie.ntorì y « dell' arti e delle grasle : 
A^ioBfl delle nove «Une sorelle 
I diTinl compagni. Un aol Omero 
Fa principe di latti , e par ti giace 
Sopito anch' ei nella medesma qoieta , 
Che ti giaeciauo gli altri. JUfin Democrito » 
Poich' impard dalla vecehieain estrema 
Che già langaian della taa mente i mot!, 
Corse inaantro.alLa morte, e '1 proprio cap« 
Volontario le offerte ; anal lo ttesao 
Epicaro morie , che '1 germe amano 
Saperi :neir Ingegno , e d' ogni stella 
Gli tplendori oscnrA y nato fra noi 
Qaal sole etereo y ad illastrare il mondo* 

E ta temi'l morire, e te ne sdegni? 
Ta che tìto e reggente , hai qaasi morta 
La rita ornai ? Tu che nel sonno inTolto 
La maggior porte dell' età eonsaml ì 
Ta che dormi Tegliando , e mal non resti 
Di Tedèr sogni , e di paora rana 
Hai la mente sollecita , e non trori 
Sorente il mal che si ti cracia ed oag0 9 

■ AHor che d' ogn' intomo ebro infelice 
Sk gravemente da noiose care 
TraTagliato ed oppresso, e fra pensieri 
Dabbioso ondeggi in mille errori e mille ? 
Ah ! che se gl'infelici nomini stolti 
Drixsasser gli occhi a rimirar qael peso 
Che si gli opprime , e manifeste e coale 
Gli fasser le cagioni onde* ciò nasca. 
Ed onde ognor tanta e si grare alberghi 
Qaasi mole di male entro a'ior petti ^ 
"Son cosi Tiverian, come Teggiamo 
Tiver molti di lor, senaa sapere 
Neppnr qael eh' e' si Togliano; né sempre 
Yorrian laogo mutar , qaasi potessero 
Da tal pese sgrararsi* Esce soTcnte 
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O qaal fin gli torraid. Ed allungando 
La Tita, non pertanto alcun non paote 
Scemar del tempo della morte un pelo. 
Né ponto aminuir la lunga etade, 
In cui f tar gli conrien prÌTo di iHIta. 
Ond' ancor che rirendo ogni nom godesse 
Ben mille e mille secoli futuri, 
Non fia nulla però men sempiterna 
La morte che l' aspetta ; e sensa dubbio 
nulla men lungamente arra perduto 
L'esser colui , che terminò la vita 
Questo giorno medesimo, di quello 
Glie già morie mill' e mill' anni innanzi. 
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o patf eggiando dell' Aonie Dire 
I laoghi sensi strada, e da nessuno 
Mai più calcati. A me diletta e glora 
Gir a' Terginl fonti e inebiiarmi 
D'onde non tocche. A me diletta e giora 
Coglier jiorelli fiori , pnde ghirlanda 
Peregrina ed illustre al crin m' intrecci, 
Di cui fin qui non adomar le Muse 
Le tempie mai d* alcun poeta Tosco. 
Pria perché grandi e grari cose Insegno, 
£ seguo a liberar gli animi altrui 
Dagli aspri ceppi e da' tenaci lacci 
Della religion: poi perchè canto 
Di cose oscure In cosi chiari Tersi , 
E di nettar febeo tutte l' aspergo. 
Ve questo è , come par , fuor di ragione. 
Poiché y qual se fanciullo a morte langue 
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Fisico esperto alla sua cura intenta 
Saol porgergli in bevanda assenzio tetro, 
Ma pria di biondo e dolce mele asperge 
L' erlo del nappo , aeci^ gustando! poi . 
La semplicetta età resti delasa 
Dalle mal caute labbra , e bera intanto 
Dell' erba a lei salubre ii sacco amaro , 
Ve si troTi ingannata , anzi consegna 
Solo per mexKA j«D.?ita e aalnte ; 
Tal appunto or Face' io, perché mi sembra 
Che le cose ch'io parlo, a molti indotti 
Potrian forse parere aspre e malrage ; 
E so che *1 cieco e sciocco Tolgo aborre 
Da mie ragioni. Io per ciò Tolsi, o Memmo, 
Con soare eloquenza il tutto esporti , 
E quasi asperso d' apollineo mele 
Tel porgo innanzi, per r.eder s'io posso 
In tal guisa allettar V animo tuo ; 
Mentre dipinta in questi Tersi miei 
La Natura ragheggi, e ben conosci 
Quanto l' utile sia ehe la n' appitita« 
Ma perchè ii^ianzi io t' ho provata ji.j«^^ 
Quali siau d^lle cose i pripnl a^qiì« : 
E con che Tarie forme essi .nel yftt$o . > 
Per se radano errando, e tian eojnmpMi 
Da moto eterno , e come pe;isii il |)ilt4 ■ 
Di lor crearsi ^ e t' ho inof tntf o ÌJa«|tC(i - 
La natura dell' animo , ÌnsegRan4<^ 
Cid ch'egli siasi, e di quai semi fntè^^ 
Tira insieme ool corpo , ed in qoaU oaojo 
Tomi distratto ne' principi primi: .. .' 
Tempo mi par di ragionarti ornai 
Di ouel ehe molto in <|ueste cose importa ; 
Cioè che quelle imagmi , cbe dette 
Son da noi simolacrì , altro non siane 
Che certe sottilissime membrane, 
Ch' ognor ttaecaU dalla bnceia esiorna 



. .Q.^uui fimoUcri , ed ombr 
Sì spaventose , e d'ogni luce prive, - 
Che ne deston dal sonno orrìbilmcnt 
Accioch(^ fnr^f* non si pensi alcuno, 
Che del bas<io Acheronte ascendo V al 
Volin tra' vivi , o che rimanga intatta 
Qualche parte di noi dopo la morte. 
Quando del corpo e della mente iasiei 
Dissipata 1' essenza , il tutto ornai 
Avrà ne' semi suoi fatto ritomo. 
i dunque io dico che de' corpi ognora 
Le tenui somiglianze , e i simolacri 
Vengon dal sommo lor vibrati intorno. 
Questi da noi quasi membrane , o bucc< 
Debbon chiamarsi , conciosia che seco 
Portin tempre V imagini il sembiante 
5 la forma di quello end' esse in prima 
ttaccansi, e per lo mezzo erran diffuse 
• ciò quindi imparar, benché alla gross 
ice a ciascun. Pria perché molte cose 
ibran palesemente alcuni corpi 
ungi da te , parte vaganti e sparsi, 
)m' il fumo le querci , e le favillf^ 

fuoco : e r»»»*" 
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Delle lor Testi sTolaztand adorne 
Spesso reggiamo. Or se tai cose adan^ 
Si fanno, è ben credibile che debba 
Vibrar dal sommo suo qaalonqae eoipo 
Di se medesmo una sottile imago. 
Cenciosi achè giammai ragione aleiuMi 
Astegnar non si può , perchè staccarsi 
Debbiano dalle cose i detti corpi y 
£ non i più minati e più sottili ; 
Massime essendo delle cose al soimmo 
Molti piccoli semi, i qaai vibrarsi 
Ponno con lo stess' ordine che prima 
Ebbero, e conserrar la stessa forma^ 
E ciò tanto più ratti , quanto meno 
Ponno i pochi impedirsi , e nella ft-oote 
Prima hanno luogo. Gonciesia che s«npr« 
Emergon molte cose, e son ribrate 
Non pur dai cupi penetrali interni, 
Gom'io già dissi; ma soTente ancom 
Il medesmo color diffuso intorno 
É dal sommo de' corpi , e ¥ aaree Tele , 
£ le purpuree e le sanguigne spease 
Gid fanno, allor che ne' teatri augusti 
Son tese, e srentolando in suU'antense 
Ondeggian fra le travi. Iri'l consesso 
Degli ascoltanti, ivi la scena, e toXbt 
L'imagini de' padri e delle madri, 
£ degli Dei di color vari ornate 
Veggìonsi fluttuare ; e quanto più 
Han d' ogni intorno le muraglie chiuse , 
Sì che da' lati nel teatro alcuna 
Luce non passi, tanto più cosperse 
Di grazia e di lepor ridon le cose 
Di dentro , avendo in un balen concetta 
L' alma luce del di. Se adunque il panno 
Dall'esterne sue parti il color vibra. 
Mestiere è poir che tutte l' altre cose 
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Vibrino il tenue simaUcro ìoto, 
Potciaché qnclio e questi é dall' esterne 
Parti scagliato. Ornai son certi adunque 
Delle forme i yestigi, che per tutto 
Volano , e son di sottil filo inteste, 
Né mai posson disgiunte ad una ad una 
Esser Tiste da noi. L' odore inoltre , 
Il forno, il rapor caldo e gli altri corpi 
Simili , errar soglion diffusi e sparsi 
liUnci da quelle cose onde esalare : 
Percnè Tenendo dalle parti inteme 
IVati dentro di lor per tortuose 
Vie camminando , son dìrisi , e curre 
Troran le porte , ond' eccitati alfine 
Tentan d'uscir. Ma pel contrario, allora 
Che le tenui membrane dall'estremo 
CSolor de' corpi son Tibrate intomo, . 
Gota non è che dissipar le possa, 
Pereh' elle in pronto sono , e nella prima 
Fronte locate. Finalmente è d'uopo 
Che ciascun simolacro che apparisce 
IVegU specchi , nell' acqua , ed in qualunque 
FotMta e liscia superficie, ajendo 
La medesima forma delle cose 
Ch' egli altrui rappresenta , anche consista 
fidi* scagliate imagini Telanti. 
C«iiciosiachè giammai ragione alcnpa 
Aategnar non si può , perchè staccarsi 
DeUbono i corpi che da molte cose 
8«B deposti , ó lanciati apertamente , 
E nmm i più minuti e i piA sottilL 
Son dunque al mondo i tenni simolacri 
E aimiU alle forme delle cose , 
I faai benché vedersi ad uno ad uno 
Hoa p«ssan, non pertanto agli occhi noatri 
Caa «rto assiduo ripercossi, e spinti 
Dal pteno degli tpecchiy a noi tìsìUIì 
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Fannosi al&n; ni par ehe in altri g«fta .. 
Desiano illesi conterrarsi, e UiAto 
A «joalanqae figara aasomigliarai* 

Or quanto dell* imagini l' ettenaa 

Sia tenae, ascolta. £ pria, perché i principi 
SoB da' sensi deiruom tanto remoti» 
E minori de' corpi, che i nostr* occhi 
Comincian prima a non poter vedere ; - 
Or nondimeno acci4 che meglio prori 
Tutto quel ch'io ragiono, ascolta, o MemoM, 
IVe'brevi detti miei, quanto sottili - 
Sian d'ogni cosa 1 genitali semi. 

Pria, sono al mondo si fatti animali 
Che la lor terza parte in guisa alcvMi 
Veder non puossi.Or qual di questi adunque 
Credersi dehbe ogn' intestino? qualu 
Del cuore il globo , e gli occhi ?eqnalioaacBibn, 
Qnai le giunture? e quai dell'alma t«aoaio>a 
Gli atomi, e della mente? Or non cosomì 
Quanto piccioli sian, quanto sottili? 

Inc^tre , ciò che dal suo corpo esala 
Acuto odor la panacea, l' assenzio 
E l'amaro centauro e'I grave abrotmo. 
Se fia mosso da te , vedrai ben tosto 
Molte effigie vagami in molli modi 
Prive atfatto di forse e d'ogni senso» 
Delle quai quanto sia picciola parto 
L' imagine, uom non è cbe sia bastante 
A dire altrui , né con parole possa 
Kender di cosa tal ragione alcuna. 

Ma perchè tu forse vagar non creda 
Quelle imagini sol che dalle cose 
Vengon lanciate, altre si creano fn^ra.. 
Per se medesme io questo ciel.» chf .d^tlÀ 
Aere è da noi. Queste formate .in. T.ar| 
Modi , all'in su van sormontando, a- mé)H 
Non eeasan mai di vaxiar seniòiaiMM^ ^ ; 
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Dirimpetto allo specchio, appar l' imago. 
' Onde ben paossì argomentar , che tempre 
Dal sommo delie cose esalan faori 
Tenni effigie e figaro. In brere spasio 
Danqne si crean ben mille e mille imagiiù ; 
Ond' a ragion V origine di queste 
Si può dir relocissimo. E siccome 
Dee molli raggi in brere spasio il sole 
Vibrarsi intorno, acciò che sempre il cielo 
Illustrato ne sia; tal anco è d'uopo 
Che molti simolacri in molti modi 
Sian dalle cose in un medesmo instante 
Certamente scagliati in ogni parte. 
Poiché rirolgi par dove t' aggrada 
Lo specchio , ivi apparir Tcdrai le cose 
Tra lor di forma e di color simili. 

Mira oltr* a ciò, che se tranquillo e chiaro 
Di luce e di seren l'aere fiammeggia^ 
Talor si sconciamente e cosi tosto 
D* atra e nera caligine s' ammanta , 
Che ne par che le tenebre profonda 
Del cupo e cieco abisso , abbandonando 
Le lor sedi natie , tutte in un punto 
E fuor Tolando ad eclissar le stelle ^ 
Bipiene abbian del ciel l'ampie spelonche: 
Tal già sorta di nembi orrida notte , 
Veggiam d'atro timor compagne eteme 
Spalancarsi nel ciel fauci infiammate 
Eruttar verso noi fulmini ardenti : 
E pur quanto di ciò picciola parte 
Sia r imago , uom non é che basti appieno 
À dire altrui, né con parole possa 
Bender di cosa tal ragione alcuna. 

Or via., quanto l' imagini nel corso 

Celeri siano y e qual pronteasa in loro , 
Mentre nuotan per l' aure , abbiano al moto, 
01 eh' in brcT'ora, oTunque ìItoIo indrissioo, 
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li pia tempo passar nel tempo stesa», 
Che la lace e '1 vapor passano il cielo? 

Ila «di qaanto V imagini de' coipi 

Sian veloci nel corso , io per me stimo 
Esser principalmente indìcio vero 
L' esporsi appena all' aria aperta un rasa 
D' acqua , ch'essendo il ciel notiamo e aeaics 
Di ntó>i , in an balen gli astri lacenti 
Vi si specchian per entro. Or ta non vedi 
Dauqae ornai , qaanto sia minimo il teo^ 
In cai dell' auree stelle i simolacri 
Dall' eterea magion scendono in terra ? 
Si che voglia o non roglia, è par mestlers 
Che tu confessi esser yibrati intorno 
Questi minimi corpi atti a ferirne 
Gli occhi, e la vista penetrarne , e ssaqire 
Nascere ed esalar da cose certe , 
Quel dal sole il caler, da' fiumi ii fìretUa, 
Dal mare il Husso od il reflusso edneO| 
Dell' antiche muraglie ai lidi intorno : 
Né cessan mai di gir per 1' aria emnndo 
Voci direrse • B finalmente in Intcoa 
Spesso di saper salso un succo scende , 
Quando al mar t' avvicini ; ed all' incontro 
Riguardando infelici U tetro assensio 
Ne senliam l' araaresia. In cosi fatta 
Guisa da tutti i corpi il corpo esala , 
E per l'aere si sparge in ogni parte j 
Ni mora o requie in esalando alconn 
Gli i concesso giammai, mentre ne lice 
Continuo il senso esercitare , e tutte 
Veder sempre le cose , e sempre udire 
Il suono , ed odorar cid che n' aggrada* 

Perchè poi si conosce esser la stessa 
Quella figura che palpata al buio 
Fu con le mani , e che nell' aureo lume 
Dopo ti Tede e nel candor del giorno ^ 
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Cbe lieTc spiri e ne ferisca il eorp* 
Coi pangenti si|oi stimoli, non •uékm 
Mai commuovetr le membra a parte a parte; 
Ma tatù iosieme e le percosse e gli vtl 
RiceToti da lor, qoasi prodotti 
Sembran da cosa che ne sfersi o cacci 
Faor ài se stessa unitamente il aonae. 
Inoltre allor che ta maneggi un sasso y ■ 
Tocchi di lui la superficie estrema, 
E l'estremo color; ma già non puoi 
Sentir quella né questo , ansi la sola 
Durexza sua ti si fa nota al tatto. 
Or Tia , perchè l' imago oltre allo ^ee^ 
Si regga , intendi : che remota al certo 
Apparisce ogni effigie , in quella guisa 
Che fan gli ogeetti i quai Tcracemaate 
Si miraa fuor di casa, allor che l'oado 
Libero per se stesso , e aperta il Taioo 
Concede al guardar nostro, e fìa che «a l i » 
Cose lungi dia noi scorger si poimo* 
Conciosiachè per doppio aere procedo 
Anco questa Tednta. Il primo è qulla • 
Ch'è dentro all' uscio, indi a sinistra e aiMtrs 
Seguon l'imposte; indi la luce estcm 
Gli occhi ne terge , e '1 second' aere e thtt» 
Le cose che di fuor yeracemento 
Son da noi TÌste. In cotal guisa adonqat 
Tostochè dello specchio il simolacro 
Per lo messo si lancia , allor eh' ci lieBe 
Ver le nostre pupille , agita e scaccia 
Tutto l'aere fìrapposto, e fa che prima 
Veggiam lui che lo specchio. Indi si scorge 
Lo specchio stesso , e nel medesmo Istaote 
Percuote in lui la nostra effigie , e tosto 
Gli occhi, indietro reflessa, a Teder torva, 
£ eacciandos' innansi , e rivolgendo 
Tatto r aere secondo , opra che prima 
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Yeggìam questo che lei. Quindi riina(;o 
DaUo specchio altrettanta appar lontana , 

■ Qaanfei dall'occhio situato é lungi. 

Sappi oltr* a cid , che delle nostre membra 
ÓiMlla parte eh' é destra, entro allo specchio 
mnistra esser ne pare : e qaef to accade , 
perché giungendo al piano suo l' imago^ 
L'urta, e da lui non è reflessa intatta, 
Ma drittamente ripercossa e infranta : 
Qnal te una molle maschera di creta 
Battuta in un pilastro o in una trare. 
Tal nella fronte la primiera forma 
Serin indietro Tolgendosi, che possa 
Esprimer se medesma in un istante , 
1/ occhio che fu sinistro^ allor farass! 
Destro, e sinistro pel contrario il destro. 
Ponno ancor tramandarsi i simolacri 
DI specchio in specchio, e generar talora 
CUupu Imagini e sei j poiché qualunque 
Cosa, ancor che remota e posta in parlo 
Occulta al veder nostro , indi si pnote 
Trar con più specchi in Vari siti e certi 
Locati alternamente, e far che giunga 
D'essa per torte vie l'effigie all'occhio. 
iTanfé ter che l'imagine traluce 
Di specchio in specchio ; e se l' ^ destra, ri«{de 
Sinlatra, e quindi ripercossa indietro. 
Pur di nuovo si volge e torna a destra. 
Ansi qualunque lato abbian gli specchi 
Curro a foggia di fianco , a noi reflette 
Dei destri corpi i simolacri a destra ; 
O perch' ivi l' imagioe trapassa 
Di specchio in specchio, e quindi a noi sen vela 
Due volte ripercossa ; o perché mentre 
Corre verso i nostr* occhi, erra aggirata, 
Spinta a ciò far dalla figura esterna 
Delle apeechio medesimo , eh' essendo 

8 




170 T. rUOftlSIO CAKO 

Corra, fa che Ter noi tosto ri Tolga. 
Pame oltr'a ciò eh' entri l' effigie ed «oca 
]9o«ci» . e che Tpiede fermi e Ì getti imiti; 
Poiché da quella parte, onde ne pSacc 
Partirvi e dallo specchio allontanarsi. 
Tornar non ponno i simolacri all' oecnia 
IVostro , paich' incidenti e ripercossi 
Sempre fan con lo specchio angoli eguali* 
Oditn poi le pupille i laminosi 
Oggetti , e schiran d' affissarsi in loro ; 
Ansi se troppo il guardi, il sol t'accieca, 
Perchè molto possente è l' energia 
De' saoi lucidi raggi , e son vibrati 
D' alto per l' aer puro i simolacri- 
Impetaosamente , e fiedon gli occhi , 
Tutta turbando e confondendo insieme. 
La lor fabbrica interna. Inoltre il lame, 
Qualor troppo è gagliardo , abbruciar tnole 
Spesso i nostr' occhi, perchè in se difoocs 
Molti semi racchiude atti a produrre » 
Mentre passan per lor , noia e dolore. 
Giallo inoltre divien ciò che rimira 
L' uom eh' è da regia idifìrmitade oppresso; 
Perché di giallo molli semi esalano 
Dall'itteriche membra, i quali incontro 
Vanno )iir effigie delle cose, e molti 
Ne son misti negli occhi, e di pallore 
Gol lor tetro velen tingono il tutto. 
Dalle tenebre poi scorger si ponno 

Tutte le cose a' rai del lume esposte ; 
Perchè quando ai nostri occhi arriva Ìl prime 
Aere vicin caliginoso e fogco , 
Ed aperti gì' ingombra , incontinente 
Segue il secondo lucido e sereno. 
Ch'ambi quasi gli purga, e l'ombre aóaccia 
Di quell'aere primier, perchè di lui 
É pw tenne, pi& snello e più possente : 
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I^erché retta per ordiae la terra 
Prira de' rai del sol , ddnuiqae il paMo 
Da noi si Tolga , e le si pan il lamfi ; 
E quei luoghi all' incontro onde partimmo, 
S'illostran tutti ad uno ad uno. Or quindi 
Pare a noi , che V istessa ombra del corpo 
Sempre ne segua ; conciosia che sempre 
Iluovi raggi di luce in ordin certo 
Sì diffondon per aria , e quei di prima 
Spariscon quasi lana arsa nel fuoco : 
Onde resta la terra agevolmente 
Di luce ignuda , e nella stessa guisa 
Se n' adorna e ri reste , e scuote e purga 
L'atra e densa caligine dell'ombre. 
NÀ qui nuUadimen gli occhi ingannati 
Punto non son , poiché dovunque il lume 
Si trovi, o r ombra , il veder tocca a loro. 
Ma se i raggi medesimi di luce 
Camminano in più luoghi , e se la tteAia 
Ombra di qui si parta e rada altrore ; 
O pur , come poc' ansi io ti dicera , 
Segua tutto il contrario , il ci6 disceroere 
Opra è della ragion » né posson gli o^chi 
Mai delle cose investigar l' essensa. 
Onde ntn voler tu questo difetto , 
Che solo é del consiglio ^ ingiustamente 
Agli occhi attribuir. Ferma ne sembra 
La nave che ci porta, anco che voli 
Per r alto a piene-vele. Ir giureresti 
. L' immobil lido , e v^rso poppa i colli 
PQ8g^rsi,e i campi, allor che spinto Innansi 
Dalle forse del vento il curvo pino 
Indietro se gli laseia. Ogni astro immoto 
Farne , e dell' etra alle carerne affisso ; 
E pure astro non v* ha , che irrequleta- 
Menle non giri ; conciosia che tutti 
Sorgendo, I Iwighi cerchi a veder ternano, 
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Tosto alfift che ti forma in messo si IkoaM 
Il relocc cavallo, e che si afiuaao 
Gli occhi nell'onde rapide e trsnqnillt-y 
Pane nhe'l corpo sao, qaantonqae imm«t*| 
Sia portato a trayerso, e che la propria 
Forsa il finme al contrario orti e lispiafa $ 
£ doTunqae da noi V occhio si Tolga , 
Girne sembra ogni cosa , ed a seeoBid% 
INotar deir acque. E finalmente i portiel'» 
Benehè sian d' egaal tratto e da eoloan« 
Non mai fra lor dispari abbian aoetiegiM , 
Pur nondimen se dalla somma all' ima 
Parte son riguardati , a poco a poc» 
Stringer mostran se stessi, in cono angoftoy 
PIA e pia sempre avvicinando il deatt» 
Muro al sinistro, e '1 pavimento al lclt*y- 
Sinchè di cono in un oscuro aculn« 
Vadano a terminar. Sorto dalf acqua.- ■ 
Ai naviganti '1 sol par che nell* acqaw - 
Anco 1*01 tuffi, 'e vi nasconda il Iubm; 
Ma quivi altro mirar che cielo a nuirt ' 
Kon puossi : e crederai si di leggiero ^ 
Che sian otfesi d* ogn' intorno i senti f 
Zoppe inoltre nel porto agi' imperiti 
Ester paion le navi , e con infranti 
Arredi premer di Itettuno il dorto | 
Poiché quel che de' remi e del govamt 
Sovrasta al salso flutto e fuor n'emeigei 
Dritto sena' alcun dubbio agli occhi appara} 
Ma non fanno cosi V altre lor parti 
Ricoperte dall' onde , anzi rifratte 
Mostran voltarsi , e ritornar supine 
Verso il margine estremo , e ripereotae 
Qoati al sommo dell' acque ir duttanifdk* 
£ s' in tempo di notte a ciel serena 
Per lo vano dell' aria il vento spinga - 
liugole trasparenti, aliar ci sembra 




Chs gli tplendidi tcgnl «I ncmU Incoi 
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Cosa che vera aia , sappia al presente 
Quel che '1 sapere e '1 non saper significhi , 
Onde ii falso dal rer , dal dubbio il eerto, 
Discerna. E insomma trorerai che nacqae 
La notizia del rer dai primi sensi, 
Né ponno i sensi mai, se non a torto , - - 
Bipadiarsi da te , mentre é par d' uopo 
Che presti ognun di noi fede maggiore 
A cpiel , che può per se medesmo il falso 
Vincer col yero. E qual di maggior fede 
Cosa degna sarà , che '1 nostro senso i 
Forse da falso senso avendo origine 
Potrà mai la ragione esser basterole 
I sensi a confutar ? mentr' eli' é nata 
Tutta da' sensi, i quai se non son Tcri, 
Mestiere é ancor eh' ogni ragion sin falsa» 
Forse potran redarguir l' orecchie 
Gli occhi? o'I tatto l'orecchie ? o dellnlingna 
Confutare il saper, l'udito, '1 tatt«}. 
Forse il riprenderan gli occhi , o le nari ì 
Kon per certo il faran ; poiché dlriae 
£ de' sensi il potere , ed a ciascuno 
La sua parte ne tocca j e però deve 
Quel eh' é tenero o duro o freddo o cal<la9 
Freddo o caldo parer , tenero o duro , 
Distintamente; ed é mestier ch'i Tari. 
Colori delle cose j e tutto quello 
Ch'é congiunto ai color , distintamente 
Si senta. £ della bocca ogni sapore 
Ha distinta- virtù, IVascon gli odori 
1>al suon distinti , e '1 suon distinto anch' egli 
Finalment'é prodotto; ond'é pur d'uopo 
Che r un dall'altro senso esser ripreso 
Non possa; e mollo men creder si débbn^ 
Che pugni alcun di lor contro se stesso. 
Conciosiaché prestargli egual credenaa ■ 
Sen^e dorriasi^ e par tospetlo a?erio. 
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£ '1 smòn cfaopo é ehe sfa , mentre basttóti 
Stm» a merere il sento e rltTeglfarki ) 
Pdehè rasehian forente «mbe le Amel 
Iit Tocl , e neir uscirtene le «Irida 
Inatpritcon riepià 1* ttpef* trleria» 
CtneiosiachA sorgendo in strette hioga 
Tnrl>a molto maggior, tosto ehe i primi 
]Principj delle toci han comineiato 
A folarsene fuori , e che ripieni 
IVe ton tatti i polmon, radono aliae 
La troppo angusta porta , ondlianBO il pattt* 
I>aK>bio adunque non è che le parola 
Mano , e le tocì , di corporei semi 
Create , conclotia eh' offender ponno* - 
Ile t* é natcotto ancor quanto detragga 
Di corpo, e quanto troinuitca altnu 
Di fona , di rigor, di robusteasa 
Un contìnuo parlar , che comineiand* 
Dal primo albor della natcente aurora 
Duri insino alla cieca ombra nottitnui , 
Mattime te gli è tparto in larga renm 
Con altìtsime strida, egH è pur forsa 
Dunque eh' ogni parola ed ogni reca* 
Corporea sia , poiché parlando 1' noma , 
Sempre del corpo tuo perde una parta. 
Uè con forma simil possono i semi 

Penetrar nell' orecchie allor che muggc 
La tromba , o '1 corno in murmure depretto; 
Ed allor che morendo al canto moda 
La lingua il bianco cigno , e di toari 
Benché flebili tocì empie le Talli 
Del canoro Elicona , oto già nacque* 
Dunque da noi son certamente espraaaa 
Le Toei in un col corpo , e fuor mandata 
Con dritta bocca. La dedalea lingua 
▼ariamente moTendosi, gli accenti 
Articola, e la forma delle labbm 
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»i «ente artlo»UU , • n distingue 
Dall' altre ^ conoiotU che 'n simil 
Tutte conaerran la stnittnra prim; 
Ma te lango all' incontro è pia del 
L'interposto cammin, forsa è che 
Fendon le Toei U tot evchi* a«re , « 
Per V mute a telo » la wi e•mi^Bf e 
SieiM , • ac e i p ei te e dltaipale lo ( 
Ch« bea peaf«n f eieeelie «a Indls 
Sneae. aa c el t ar » aia aea pertf diac^. 
Poato aaal fia delle palaie fi aeaao 
A «aanua à la vaca ed laipadlu. 
laellia aliar cba 1 Madttan adaaa 
Ita faata » aa sei adltta é- da eUfom 
lataaei Ut amia. a ailUa Tee! adaa^ q( 
QmM e là aeata dahM* ^aa a*l ▼•<« 
81 apaife la aa balen ^pelchi diffusa 
Ofu eteeeUa peaetra, e ^pdri iiiipr 
I41 fanaa a 1 aaiaro :«iaa della parol 
Parte aaaer dalla .Toel allve cecrendo 
Sema aleaaa iaaaatrar» petk^ alfin 
Per f aara aarae dk^aata ladafnas 
Parte la danai manaUf» - <•* *-*' ' 
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Gli smarriti compagni, e li rieblanl '* 
Con grida alte e sonore. E mi soTTiefi« y 
Ck' ana sola tna Toce , or tei or sette 
Volte t'udio , tal reflettendo i colli 
Ai colli stessi le parole j a gara 
Iteravano i detti. I convicini 
Di qnesti laoghi solitari, han finto 
Che Panni e Ninfe e Satiri e Silrani 
He siano abitatori , e che la notte, 
Con giochi e schersi e strepitosi ball! , 
Kompan dell' aer fosco i tacftarni 
Silensi, e dalla piva e dalla cetra 
Tocca da dotta man, spargano all' aare 
-Dolci qaerele , armoniosi pianti ; 
E che '1 rozEo vilian senta da lungi , 
Qaalor squassando del biforme capo 
La corona di pino il Dio de' boschi 
Spesso con labbro adunco in Varie gnlae 
Anima la siringa , e fa che dolce - 
Versin le canne sue musa silvestre* 
Altri han finto eziandio móstri e polenti 
Simili a' sopraddetti , onde si creda ' 

Che non sian dagli Dei sole e diserte 
I«e lor selve tenute ; e però vanno 
Millantando miracoli, o son mossi 
Da qnalch' altra cagion: che troppo inrero 
D' arer gente che l' oda avido é l'uomo. 
Or quanto a quel che segue , a meraTiglia 
Kon s' ascrìva da te , che per gli stessi 
Luoghi ove penetrar gli occhi non ponno 
Penetrin le parole, e sian bastanti 
A commoverne il senso; il che talora 
Yegglam parlando a porte chiuse insieme. 
Conciosiachè trovar libero il varco 
Posson per torte vie le voci e'I suono. 
Ma non T effigie, che divise e guaste 
Fora' è che sian , se per diritti fori 
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itm T. LVCUSM «AIO 

Ctneotto ciò che pigli , e dello «tovaco 
Sampre intatto serbar l' amido inMito. 
Ma Umpo è d' Insegnarti onde proceiUi 
Che fari han Tarlo cibo, ed In che 
Qu^l che sembra ad alcuni aspro ed 
Possa ad altri parer dolce e soave ; 
Ansi é tal differensÉ in qaeste cote , 
B tal dirersltà , che quello stesso 
Ch'ad altri è nutrimento, ad altn pttolt 
Esser tetro e mortifero releno* 
Poiché, spesso il serpente appena tecce 
Dall' umana saliva , In se rirolge 
Irato il crudo morso onde s'uccide» 
E spesso anco le capre ol le pendei 
8* ingrassan con elleboro, che pare 
8eaia dubbio é per noi tosco mortale* 
Or aecl^ che tu sappia in che maniera. 
Possa questo accader , pria mi conileBe 
fidarti a mente quel eh' io dissi innansl , 
Cioè , eh' i semi fra le cose In molti 
Modi son misti. Or come gli animali 
Che prendon cibo son fra se dirersl ' 
. Meli' esterna apparenaa , ed ogni specie 
L' ambito delle membra ha differente , 
Cosi nascono ancor di fari semi 
£ di forma difformi. I semi rari 
Fan poi Tarlo le rie , rari i meati , 
E Tari gì' interralll In ogni membro » 
E nel palato e nella lingua stessa. 
Dnnque alcuni minori, altri maggiori 
iy nopo è che sian ; altri quadrati ed al^i 
Triangolari ; altri rotondi ed altri 
Scabrosi in Tarlo guise , e di molt' angoli ; 
Poiché tal differensa esser conviene 
Tra le figure de' meati estremi 
E fra tutte le tìo de' nostri sensi , 
Qual richieggon degli atpmi le foraee ,. 
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Il robm to odorato \ e che d«> lonti * 

PooMB r oche sentir l' amano aito , . 
E «Ufeodor. da' Galli il Gampidofiliot 
Tal Tari han rario odor , che gU coadoct 
Me' paschi a lor talabri, e gli coatring* 

. A lìoggir dal mortifero veleno ; 
E tal degli animai daran le specie. 
Dnnqae fra qaesti odori alcnni popno 
Per lo messo diffondersi, e Tolare 
TieplA langi degli altri, ancor che mai ' 
Hon possa alcun di lor ir si. lontano, 
Qoanto il suono e la voce ( h>- già iralaseio 
DI dir <inanto T effigie e i simolacrt • '.) 
Che fiedon gli occhi, ed a veder ni' inoìtano ) 
Poiché tardo si lnno?e e vagaboncln, • t 
E talvolta perisee a poco a poco 
Per l'aereo sentier distralto e sparso 
Pria che giunga alle nari. E ciò saeeode 
Principalmente, perchè fuori eèaln. 
Dall'imo eentro delle cose appena', < 

Che ben dall'imo centro uscir gli odori • 
Mostra il sempre olessar, più degl'interi,. 
I corpi infranti stritolati ed arsi : 
Poi , perchè gli è di maggior semi intesto 
Della voce e del suon, come vedere 
Lice a ciascun ; perchè la voce e '1 suono 
Penetra per le mura, ove l'odore 
Mai non penetra. Ond'esiandio si veda 
Che non è cosi agevole il potere 
Bintracciar con le nari ove locati 
Siano i corpi odoriferi ; che sempre 
Più divien fredda ogni lor piaga e fiaeca 
Per r aure trattenendosi , e non giunge - 
Calda al senso e robusta ; e quindi spesso 
Errano i bracchi, e.invan cercan la tracela. 

I7è pere negli odòii e ne' sapori 

Qàh sole avvien, ma simlUnente è eerio : 
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1^ T. LVQftBVIO QàMO 

E U t«iaa natara a maorer atti 
Son della mente , e risvegiiame il ••■•«. 
Dunqae e centaari e •cille e can trifìiaet 
Yeggiamo, e di color ombre ed imagiBi, 
Che già morte ridusse in poca poWe ; 
Posciachè simoiacri d'ogni genere, 
Parte che per se stessi in aria naacoBO,'- 
Parte che nati son da cose Tarie , 
Per lo Tane del cielo errando rolaaoy 
E di questi e di quelli a caso unitisi,- 
Nuore forme sovente anco si creano s 
ConciosiachÀ la specie di centauro 
Certamente non può dal tìto orìgine 
Arer, poiché nel mondo nnqua non Tidadf 
Un simile animai. Ma se l' effigie 
D'uà uomo e d'un. cavallo a caso incontniAsi, 
L' apparirne un tal mostro è cosa- ageT»ie , 
Giacché tosto ambedue forte congiangaosi 
Per la natura lor, eh' è sottilissima* 
Tutti gli alti portenti a questo simili 
Hel medesimo modo anco si creane; ' ' ' 
£ lievi essendo sommamente , corroo» ■ 
Viepiù del vento, del baleU) del fulminei 
Come già t' insegnammo : end' assai facile 
Fia 4 che in un colpo sol possa commuoTenlt 
L'animo qualsisia cedente imagine ) 
Giacché ben sai che per natura é tenne 
La mente anch' essa a maraviglia , e mobile* 
E che ciò ch'io ragiono, altronde nascere 
Non possa che da quel ch'io ti rammemoro, 
Ben dee ciascun agevolmente intender^ 
Mentre ogni spettro che da noi con l'anime 
Vedesi, a quei che miran gli occhi é simile , 
Ed in simil maniera anco si genera* 
Danqoe perché giammai roder non paotti , 
Yerbigraxia , un leone in altra guisa 
Che per l' imagin tua eh', entra negli eeeki, 



^.u lenai e più sott 

Specie discerne. E certamente altro 
Esser non può, che quando il sonno h: 
Di dolce onda letea tutte le membri 
Della mente il vigor stia TÌgilante) 
Se non perché l'imagiai medesme 
Che Tcgliando miriam , gli animi no 
Concitano in tal glosa , che di certo 
Vt sembra di veder chi molto innan: 
BrcT' ora anclse , e poca terra ascon 
■E qaetto arvien perché del corpo i s 
Tatti in an con l<f membra avtilappa 
In profonda quiete , allor non ponno 
Con le cose Teraci e manifeste 
Gonfincer l'inganneToli; e sopita 
Crlace oltr* a qaesto, e langae ogni mei 
Ve basta a dissentir, che già morisse 
Qael che vivo mirar crede la mente. 
Insomma, che l'immagine passeggi. 
Che maera acconciamente ambe le br« 
E le mani e la testa e tutto il corpo, 
Merariglia non è ; poiché sognando 
lie sembra di Tcder che i simolacri 
Potsan far cìA • »»-—«- ' 
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E qai di molte CMe interrMaml 

Lice, e ebe molte io ne dleklari 4 d'aept 
Se di spiegar perfettemenle altroi 
Di Natun desio gì' ialiod areanL 
E prie pai domtMdarmisI, ia che mede 
L' animo amano , e?e li d«sle In aprena , 
Tosto volga il pensier. Forse hnii rigMn 
L'effigie al roler nostro, e eensa ladogis 
Qaalor n' aggrada, a noi Tengono ineeetr 
8e la terra, se'l mar, te brami il ciele, 
Se i ridotti degli uomini, o conTiti, 
O solenni apparati , o le .batUglle, 
Forse ad un cenno sol crea la Natwm 
Spettri si vari, e te gli pone aTomti? 
Massime allor che in an medesme inoiga 
Fbaa ogni altro ha la mente ad altre cae 
Che poi qaando legati in dolce snone . 
Passar veggiamo i simolacri, e mooftfft 
Le piegheroU membra acooneiamentey 
Qnalor tatti a vicenda agili e snelli 
Con le braccia e co' pie scheraano in daM> 
Forse nell' arte del ballare esperti 
Vagano i simolacri j e però sanno 
Menar, dormendo noi, tresche nottnnie? 
O piattosto fia ver, che in o'pìì teoife 
Sensibil, molti tempi si nascondano, 
Che l'amana ragion sola comprende? 
E che ^oindi V effigie apparecchiate 
Sian tntte in tatti i tempi, in tutti i langi 
Tanta è la loro agilità nel moto. 
Tanta la copia, e perchè tenni e rare 
Son viepiù dell' imagìni che gli occhi 
Piedone, nnqna mirarle acntamente 
L'alma non pad, se non s' affissa in l<wa 
£ per qaesto ogni specie in nn balene 
Sficima , se non se 1' animo in tal gnisa 
Apparecchia se stesse e ben se stessa 
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Porche usar lo potessimo» ma ^ello 
Gh' air incontro ri nacqae , ha fatto ogni ttsoì 
Uè fa prima il veder, che le papille 
Si creasser degli occhi , e non fa prima 
1/ arringar, che la lingua ; anzi piuttosto 
Della lingua T origine precesse 
Di gran tratto il parlare ; e molto innanti 
Far prodotte 1' orecchie , che sentite 
Le Toci e'I suono e tutte aldn le membra 
Far pria dell'uso lor: dan<iae per l'oso 
Vate non son, ma l'azsaffarsì in guerra » 
L' accidersi , il ferirsi , e d' atro sangae 
Brattarsi il corpo, pel contrario innansi 
Fa, che per l'aria i dardi a volo andassero. 
Pria Natura insegnò che da schivarsi 
Eran le piaghe ; e poi l' arte maestra 
Le coraxse inventò, gli elmi e gli seudL 
£d è molto più antico il dar quiete 
Alle membra già stanche , o su la dam 
Terra y o soli' erbe molli all'aria aperta, 
Che'l aatrirne a grand' agio in pijime alretso. 
£ prima a dissetar V arsicce fauci 
ILa man concava usammo e V onde freacàe, 
Che le taaxe d' argento e '1 via di Creta* 
Bonqu' è ben ragionevole , che fatto 
Per r oso sia ciò che dall' uso ò nate. 
Ha tal non è quel che prodolt)» innauai 
Fu y che dell' util suo notizia desse : 
Come principalmente esser veggiamo 
Le membra e i sensi ; ond'incredibil pamiiy 
Che per utile nostro unqua potesse 
La Natura crear le membra e i sensi« 

Similmente parer cosa ammiranda 
Non dee, che cerchi ogni animale il p t a ^r ta 
Vitto , e sena' esso a poco a poca manchi» 
Perch'io, se ben sovvienti > ho già dimoatra 
Che da tutte le cose ogndr traspirane 
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194 V* l'tTCKEZIO CARO 

Pe' fori occulti le percosse a' primi 
Elementi del corpo > a poco a poco 
Nasce a noi per lo tutto e per le parti 
Una quasi del senso alta mina. 
Poiché tnrbansi in guisa i moti , I sid 
De' principi dell' anima e del corpo , 
Che di quella una parte è fuor cacciata i 
Un'altra indietro si ritira e cela, 
Ed un'altra ve n'ha, cui per le membra 
Sparsa e distratta un TicepdeTol moto 
Tlon lice esercitar ; poiché Natura 
I meati e le rie chiuse gli tiene : 
E quindi è poi che variati i moti, 
Sfìuna altamente e *i dilegua il senso; 
E non v'essendo allor cosa che possa 
Quasi regger le membra , il corpo Umguc, 
Caggion le braccia e. le palpebre j e tosto 
Ambe s'inchinan le ginocchia a terra. 

À dal pasto oltr'a ciò creato il sonno; 
Perché quel che fa l* aria ageTolmente , 
Fanno anco i cibi allor che per le Tene 
Yengon distribuiti , e piA d' ogni altro 

. É profondo il sopor, che sazi e stanchi 
N' assai ; perché in tal caso una gran massa 
D' atomi si rimescola , agitata 
Da soverchia fatica ; e similmente 
L' anima si ritira e si nasconde 
In piA cupi recessi , e fuor cacciata 
Esala in maggior copia , e fra se stesaa 
Pia sparsa insomma, e più distratta è dentro ; 
Onde il piA delle rnlte in sogno appare 
O cosa a cui per obbligo s* attende , 
O che gran tempo esercitossi innanxi, 
O che molto ci appaga. All'arTocato 
Sembra di litigare, e pe' clienti 
Citar leggi e statuti: il capitano 
Co' nemici s' assuffa , e sanguinose 
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Kiilla patria Creila eipsrli tn cirtc : 
Tal quali tempri sgni altra ■ Codio rd ai 
Suol dormeado «capir gli aalmi umai 
8 cbtonqae plA giorni inlenlo e lian 
Slelti a mirir per erdtne ani foli, 
Tiggiam ehn •peno, ancorché ì teiuieiii 
I.DDgi ne lian , pur negf inlcnii aperte 
Sano altre itride, onde Tentrgl'ln men 
Pos.an Eli .l»si ,imDl.cn-; e quindi 
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Qbmì dati tllA fitta , 
Oam'ìm§àmam priÉOtr , tt 
lU le fine ■tUtrff éiT 
DaUe BuadM ooitott • 4mU dtaM 
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K fUBto IMI di pia — btw rf • noi 
Atoni intesti, U&to pie cMBMMrf 
D'vApe è che aiaiie» e IwnniauU Im 
Qaiadl U plebe de'mioati a^aUI 
&oI repente fbcginly • fmmrtm 
TwAir een l' elTa elei mmmt^à i 
Sefri al nutSei Dei» ^luler ««palla 
fe plecerele feaap a tarfe avàia 
Far ler di «aerie aadaca il 
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Kaa eoTente graa eeee. Bep^gaaa MÌ| I 
8aa presi, atuceaa aaerre , alaaa ffaiv*! 
Le toc! alciel, qoaslaeflslea aadaw | 
Tifi gli scanai. Altri coasbatta a apHfi 
Di piaate il suol , di f emlti a aacpiri 
L'aria: e qnasi pantera o tigre adecss 
Digian lo sbrani, em^e di strida 11 taMk 
Altr^ia sogno faTolla, e ne rirala 
¥alor cose importane, e porga epeaae 
Deall occnltl misfotti indieio apMta. 
Molti da brere sonno a sonno ataraa 
Faa passaggio cmdeL Molti ateallll 
Da spavento terribile improrrlea , 
Qaal se d' alta montagna in capa- valle 
Fosser precipitati, oppressi in gaisa 
Bestan, che quasi mentecatti a rirtrail. 
Desti a gran pena pel distaribà latemt 
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Caltrì teuiue In Bibilonla o in Mrafi. 
Inoltre ipe) ebe dell' eUde al primo 

Ballar un giani] , e che niatnra II tua 
HxmDORiai per le membri , effigie e spel 
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Che dagli occhi leggiadri incendio spiri; 
O per vago faneial , cai U Testota 
Femminil gaancia ancor piama non Teli, 
Quasi a fermo bersaglio il penster volge 
Ty to , ond' ascio V aspra sua piaga » e brama 
IrnAirsi a chi ì' offese , e di lanciare 
L' amor tratto dal corpo entro il suo corpo, 
Perch' il molto desio piacer gli annonsia. 
Qaest' é Venere in noi ; quindi fa tratto 
1^ amore il nome , indi stiUaro in {Mima 
Le Tcneree dolcezze , indi le fredde 
Care i petti ingombrar ; poiché se lungi 
É r oggetto che s' ama , almen presenti 
Ve stan l' effigie , e '1 desiato nome 
Sempre all' orecchie si raggira intorno* 

Ma fuggir ne connen l'esca d'amore 
E l'imagini sue , Tolgendo altrore 
La mente , e dal sotercbio umpp del cespo 
Sgourame ovunque n' é concesso , e mai 
F^asa non ritener d' un solo oggetto 
ÌNel cor la brama, e per noi stessi Intanto 
Kntrìr cure mordaci e certo duolo* 
Conciosiaché la piaga ognor pi& riwtk, 
DVenta , e col miLrirla infistolisce : 
Greisce il furor di giorno in giamo, e senqpre 
La miseria del cor fassl più grave , 
Se tu con dardi nuori i primi dardi 
Prontamente a cacciar non t' apparecchi) 
Geme d' asse si trae chiodo con chiodo ; 
E con vagante affetto , or quello or questo 
Dolce fratto di Venere cogliendo , 
Le fresche piaghe non risani , e Tolgi 
Dell' alma afflitta in altra parte i moti* 

9i da' frutti d' amor chi schiva amore 
Mena lifngi la vita y anzi ne prende 
Senza travaglio alcun tutti i contenil* 
Cenoiosiaché più certo e più sincero 
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Quinci Uagge il piacer 
II unta vie tu l' unnrci! 
O U)lo Mìmea aco» ini 

Se '1 rilr«ne, e Tuggio. 



Idician de' propii denti iir 
Peceh' ÌHipnro t 'i diletta. 



EOO T. LVCIBIIO GABO 

Che'IgraTeiAceiidio delle membra estlagna, 
Ma cerca indarno, e de' gelati amori , 
Fuor ehe le Tane effigie altro non trova , 
E di sete in bevendo arde nell' onde ; 
Tal' con fallaci simolacri e spettri , 
Tenere in fra gli amor beffa gli amanti ^ 
Che mai di ? agheggiar l' amato aspetto 
Saziar non ponno i desiosi Inmi , 
Né detrar con le mani alcana parte , 
Mentre per tatto il coipo errano incerti 
Insomma allor che rigorose e forti 
.Han già le membra, e dell' etade il fiora 
Godono , allor che presagisce il corpo 
Gaadi non pi& sentiti , e che la stessa 
Tenere attende a seminare i campi 
Delle giorani donne, avidamente 
Conginngon petto a petto e bocca a bocet) 
£ mordendosi il volto ansano indarno ; 
Poiché quindi limar nulla non ponno, 
Uè penetrar con tutto il corpo il corpo ^ 
Come par che talvolta abbian talento: 
Sì desiosamente arviticchiati 
Stan con lacci venerei, infin che lassi 
Per soverchio piacer solvonsi i membri* 
Alfin poiché Tardor ne' nerri accolto 
Fuor se n'ascio, la violenta brama 
Ha qualche pansa: indi la rabbia stessa 
Biede e '1 furor; mentre toccar di naove 
Cercan l' amato corpo , e mai non penna 
Arte alcana trovar , che. gli risani 
Dal mal che gli ange e gli tormenta licore: 
Tal per cieca ferita incerti errando, 
Tabidi fansi a poco a poco, e mancane» 
Aggiungi che '1 vigor scema e la forse , 
Che l'angoscie e i travagli ognor n' affiggono^ 
Che sotto il cenno altrui 1' età si logorai 
Ita roba intanto si disperde e fonde. 



SmDl le itmriì, l*ngae osai ulBiia, 
EligtorUe !■ firn. »» t>c<1]> : 
Splende d'aiiBUCiiirt cHn, ridona In 
SipÌDoi coturni, Oman le diti 

E di serico monto idoras il corpo 
Giornalmente rifalge, e te riuchti» 
Da' paterni ludar ben aiMiaJ<itile, 
Diiengon fasce, ghirlandette e milie, 
E laltolla in lafcirì alilll molU 
eangianii, e in Tftll melfCeniI e cee 
£ ({Del che al reHlr nobile ed al tSiIi 
Serrìr doirelibe , t diiiipals In giaor! 
In mnilelie, In conTiti, In giottre . In ó 
In profanil , in corone , In rnae , in fin 
Ma tutto Intln, poiché dì meno al f 
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Ti fi« lo Star ben TÌgilanre e desto , 
Com'io già fc'integnai, pria che la «iolcc 
fisca i' ailetti > in coi nascosto è l' amo* 
Posciachè lo schirar d' esser indotto 
A cader nella rete , è molto meno 
Mala^erole a far ^ che preso ascime , 
E romper di Cupido i forti nodi j 
E pur aTTioto ed irretito ancora 
Scior ti potrai , se tu medesmo a te 
Ifon sei d'impedimento, e non dissimali 
Tatti i Tizi dell' animo e del corpo 
Di colei che ta ami, e che desideri; 
Poiché '1 pia delle Tolte i folli amanti 
Ciò fanno , e spesso attribaiscon loro 
False prert^atiTe : e quindi accade 
Che molte, ancorché bratto, in Tarie guise 
Piacciono,e s'hanno in somm'onore e in pregi< 
UlÌTastra è la mora : incalta ad arte 
La sciatta e sporca : Pallade somiglia 
Chi gli occhi ha tinti di color celeste : 
Forte e gagliarda è la nerTosa e dura : 
Piecoletta la nana , e delle Grazie 
O sorella , o compagna , e tutta sale. 
Qaella ch'immane è di statura, altrui 
Terrore insieme e meraTiglia apporta. 
Piena d' onor , di maestà nel Tolto : 
É balba, e quasi faTcUar non puote ? 
Fra se stessa borbotta : è mula affatto ? 
Un ingenuo pudor fa che non parlL 
È ritrosa, odiosa e linguacciuta? 
DivSen lampada ardente : é tisicuzza , 
£ co' denti tien l' anima ì rhn detta 
Gracile e gentilina: è morta omai 
Di tossa? cagioneTole s' appella : 
É paffuta , popputa e naticuta ? 
Sembra Cerere stessa amica a Bacco: 
Siflàe \m le nari? è Satira o Silena: 
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2fò per infinto amor sempre sospira 

La donna, alior che nelle braccia aceaglit 
Dell' nomo il corpo e lo si stringe al seno, 
E mirandolo fiso, avidi baci 
Liba or dagli occhi e dalle labbra or sngge» 
Conciosiachè di cuore il fa sorente 
Cercando il comon gaudio , e s' affatica 
Di giunger tosto ali amoroiÀi meta : 
Uè per altra cagione ai maschi loro 
SottopoT si potnan gli uccelli, I greggi 
E gli armenti e le fiere e le caTalle, 
Se non perch' ardon di lussuria , e tutte 
Di focoso desio pregne e di seme, 
Tan liete incontro al genital diletto 
De' lascivi mariti ; ed a vicenda 
U maneggiano anch' esse. Or tu non Tedi 
Forse , come color che spesso avvinti 
Furon da TlcendcTole piacere , 
Velia stessa prigione , e fra gli stessi 
Lacci sian tonpentati ? Anzi sovente 
Per le pubbliche vie sogliono i cani 
Tentar di separarsi, ed ogni sforao 
Mettere in ciò , mentre legati intanto 
Stan con nodi venerei : il che per certo 
Far non potrian , se di scambievol gusto 
Non gioissero in prima, ond* ingannati 
Fossero , e strettamente insieme agginntL 
Dunque Toglia o non Toglia , il gaudro loro 
É comun sema dubbio e vicendevole. 
E se per avrentura il viril seme 
FSa nel carnai congiungimento attratto ^ 
E con subita forza a s'è rapito 
Dal seme femminil , nascono i figli 
Simili allor dal patrio seme al padr* , 
Dal materno alla madre; e se talToIto 
Vedesi alcun che d' ambidue l' effigie 
Egualmente ritenga , e In un confonda * 
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Acciò graride poi di targo seme 
Rtndan le mogli. Ma de' Nami indarn* 
Affatican l'orecchie, e dell' occalto 
Fato i vani decreti indarno stancano : 
Gonciosiach' infeconde il troppo crasso 
Seme le rende, o'I troppo tenne e liqaido: 
Questo , perchè non pnote a' genitali 
Vasi attaccarsi, onde vibrato appona 
Si dissolve in più parti , e fuor se n' esce : 
Quello , perchè lanciandosi non yola 
Tanto lungi che basti , o perch' i luoghi 
Debiti non penetra, o penetrati 
Ch'e'gli ha, non cosi bene in un si mesce 
Col seme femminil: che molto varie . 
Son r armonie di Venere ; e da questi y 
Più che da quei, di molte donne il seno 
Divien erare e fecondo ; e molte furo 
Sterili mnanai a più mariti, e poscia 
Non pertanto trovar chi di bramato 
Parto arricchille, e di soavi figli. 
£ chi pria varie mogK ebbe infeconde , 
Spasso un'altra ne prese, onde poteo 
Munir di figli la vecchiezza inferma. 
Tanto acciò che si mesca il seme al seme 
Generativamente, e che s'adatti 
Il tenue al crasso e '1 crasso al tenue, importa 
A qual uom sia la femmina congiunta 
Nel diletto venereo j e molto ancora 
Monta di che bevanda e di che cibo 
L'nn' e l'altro si nutra e si coiìservi. 
Poiché per altre cose entro alle membra 
Si coagula il seme ; ed all' incontro 
Per altre anco s'estenua, e divien marcio. 
E non poco oltr'a ciò l' arte rileva. 
Onde il blando piacer che ne dà vita , 
Preso è da noi ; che delle fere in guisa 
E degli altri quadrupedi animali, 
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jmi mi darà la Toce e le parole 
Gonrenìenti a si nobil soggetto ? 
Chi l'ali al terso impennerammi in gafM 
Ch' ei gianga al merto di colai y che tali 
Premi acquistati col suo raro ingegào 
Pria ne lasciò sol per bearne a pieno ? 
IVcssun cred' io , che di caduco e frale 
Corpo formato sia ; poiché te pure 
Dirdebb'io ciò ch'io sento, e che del Ter» 
La reneranda maestà richiede. 
Fa Dio , Dio fa per certo , inclito Memmo^ 
Qael che primo insegnò del Tirer nostro 
La regola infallibile , e la dritu 
IVorma , che saplenxa or chiama il mondo > 
S che fuor di si torbide procelle 
E di notte si cieca, in si tranquillo 
Stato r uauad Tita, ed in ai chiara 
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Chiara radral, e 
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Ve^ìì orti dell' esperidi donzelle 
Fa custode de' pomi «are! lacenii 
▲1 tronco stesso «TTiticchiato intom« f 
Ed a chi nocerebbe il mar vicino 
Air atlantico lido , od il aererò 
Pelago immenso , ove de' nostri alcoAO 
Non giunse , e tanto il barbaro d'«f dire 
Non ha, che girvi osasse ì ogni altro moftro 
Simile ai già narrati, a morie spinto 
Dal forte , inritto e glorioso Alcide , 
Benché morto non fosse , e di che danno 
Vito alfin ne saria ? Di nullo al certo » 
Se dritto é '1 mio giudizio : in cosi fatta 
Guisa di belve ancor pregna è la terra , 
E di gelido orror colma , e di tema 
Per le selve profonde e pe' gran monti ; 
Luoghi che lo schivargli é io poter nostro. 

Ma se r alma non è purgata e mondn 
Dalle fallaci opinion del volgo , 
Venti contrari alla tranquilla vita, 
Quai guerre allor, mal nostro grado y e qaifiti 
Ne s'apprestan perigli? e quai puAgentì 
Cure stracciano il petto a chi non frena 

^ GH sfrenati appetiti? e chenti, e quali 
Ne tormentano il cor vane paure , 
Che sorgon quindi ? e quali stragi e quante 
Generan la superbia e 1' arroganza , 
L'ira, la fraude , la sozzura, il lasse , 
La gola , il sonno e V oziose piume ? 
Dunque colui che debellò primiero 
Tali e tante sciagure , e via caccielle 
Lungi da' nostri petti , e non con l' armi y 
Ma pur col senno ,.'ttn si grand'aomo «dunque 
Gonvenevol ^n fia che fra' eelesti 
Numi s' ascriva , e che per Dio s' adoni ì 
Massime avendo de' medesmì Dei - 
Scritto divinamente, e delle cose 
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Tadba* ognor per lo gran vano errando 
Spontaneamente infra la terra e '1 cielo , 
Per dar tìU alle piante , al grano , all'erìgi 
Agli nomini , alle fere ; e non pensassi 
Che nulla mai ne si raggiri intomo 
Per opra degli Dei ; poiché quantunque 
Già sappia alcnn ch'imperturbabil sempre, 
E tranquilla e sicura i santi Nnmf 
Menin l' eude in ciel ; se nondimeno 
Merariglia e stapor 1' animo intanto 
GÌ' ingombra , onde ciò sia che possan tutte 
Generarsi le cose , e spezialmente 

Snelle che sopra '1 capo altri ragheggia 
e' gran campi dell'etra, ei nell'antiche 
Religion cade di nuore , e piglia 
Per se stesso a se stesso aspri tiranni , 
Ghe '1 miser crede onnipotenti, ignaro 
Di ciò che pnote e che non puote al mondo 
Prodursi ; e come finalmente il tutto 
Ha poter limitato, e termin certo. 

Vel resto , acciò eh' io non ti tenga a bada 
Pia fra tante promesse, or*TÌa contempla 
Primieramente il mar, la terra, il cielo: 
La loro essensa triplicata , i loro 
Tr^ corpi, o Memmc, tre si yarie forme , 
Tre si fatte testure un giorno solo 
Dissolrerà , né se mill' anni e mille 
Si resse , eterna darerà , ma tutta 
La gran macchina eccelsa alfin cadrà* 

E so ben io quant' impensata e nuora 

Cosa e stupenda é per parerti , o Menmo ^ 
La futura del mondo alta mina , 
E quanto il ciò prorar con argomenti 
Sia difficile impresa : appunto come 
Snecede , allor che inusitate e strana 
Cose apporti all' orecchie , che negata 
T" è non pertanto il aottoperlt al sensa 
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Degli ocr^bi e dello min 
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Che piattosto da gli nomini credute 
Sian di moto ?ital prive , e di sento : 
Poseiachè Irragioneyole per certo 
par che sia Y affermar , che della mente 
Isa natnra e '1 consiglio nnir si possa 
A qualunque materia ; ih quella stessa 
Guisa che per lo ciel nascer le piante 
Von ponnO) e dentro al mar solver te biJ>ì, 
Ve spirto e rita ayer ne' campi i pesci , 
Ve da legno spicciar tiepido sangue ^ 
Vh mai succo stillar 4a pietra alpina. 
Certo ed acconcio é per natura il luogo, 
Ore crescan le còse , or* abbian rita. 
Cosi dunque per se V alma e la mente 
Sensa corpo giammai nascer non pnote y 
Ve dal sangue ragar lungi , e da' nerri : 
Poiché se ciò potesse, ella potrebbe 
Molto più facilmente o nella teste 
Virere , o nelle spalle , o ne' calcagni , 
£ nascer anco in qualsiroglia parte 
Del corpo , e finalmente abitar sempre 
Nell'uomo stesso, e nello stesso albergo. 
Onde poiché prefisso i corpi nostri . 
Han da Natura , ed ordinato il luogo 
Ore distintamente e nasca e cresca 
La natura dell'animo e dell'anima. 
Tanto men ragionerole stimarsi 
Dee , che la possa separata affatto 
Dal corpo , e dalla forma d' animale 
Nascer giammai, né mantenersi in vita, 
O del sol nelle fiamme , o della terra 
'Nelle putride zolle , o ne' sublimi 
Campi dell'etra , o nel profondo abisso 
Del mar. Dunque se d' anima e di vita 
Sou prive affatto queste cose , or come 
Goder ponno immortai senso e divino ? 
Né snea creder si dee che in alcun luogo 
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Eiser potéo ? Forte , mi eredo , allova' 
In tenebre Is vita , ed in tristezsa 
Si giacque , infin che delle còse il 'ptteiè 
Origine rifàlie. E qual avrebbe ■ 
Dato air aom nocumento il nàai non estere 
Uscito a respirar l'aure Tita)i? 
Poseiachè ben conviensi a ognoar che BàseC) 
Il procurar di conservarsi in vita « 
Fin che gioie e diletti inebrian l' alma : 
Ma chi mai non gustò del viver nosbo 
li' amor , né fu del numero , qual danna 
Dal non esser creato nnqna aver punte i 
Inoltre onde impiantate ai Numi etemi 
Fur le idee, fnr gli esempli, ond'essi la fa» 
Tolser ciò che d'oprare ebber talenta? 
E come unqua saper de' primi corpi 
Potetter 1' energia ? Come /Vedere 
Quant' essi in variando otdinè e sito 
Fosser atti a predar, se dalla stessa 
Vatura col crear non li fu date 
Vero indisio di ciò ? poi che in tal guisa 
Fur delle cose molti semi in molti 
Modi percossi eternamente e spinti | 
£ da' propri lor pesi ebbero in sorte 
D'esser cacciati e trasportati in varie 
Parti dell' nni verso, e d' accozxarsl 
Fra loro in varie guise , e di tentare 
Tutto ciò che crear poteano , in modo 
Che per cosa mirabile additarsi 
Non dee , s' in tai dispositure alfine 
Caddero , e in tali vie , quali or bastanti 
Sono a predar rinnovellando il tutto. 
Che se pur delle cose ignoti affatto 
Mi fossero i principi « ^^ ^^^ pertanto 
Ardirei d' affermar sicuramente 
Per molte e molte cause , e per le stesse 
Propersioni del ciel| che V oairarso^ 




Chs Unto i dir«t«.9D , eascr non pnolc 
Per opra degli Oi^l ratta dal Doltn. 

L. tolibil. fon., indi in gra» p.tle 
É dm mopti Decapato e da bnicaglic , 
Midi di rm e d- animai iclTagei , 

Tote ingombrato, e da profondi abissi 
Di mar , che largamente apra e disgiunge 
I contìn della terra: indi l'ardenti: 
Zona e le Fredde, a' miierì mortali 
Tulte han qnail dna parli. Or quel che reit* 
Di (pine e bronchi e triboli copeHo 
Gii fora, >« dell'uom non l'ìmpediise 
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Giace sai terrea duro ,e d'ogni aiat« 
Vitale ha d' uopo , ailor eh' a' rai del giorn* 
Fuor dell' aWo materno esponlo in prima 
Con acerbo dolor Natura, e '1 tatto 
Di lugubri ragili empie e di pianto: 
Qual appunto conriensi a chi nel brere 
Corso di nostra vita esser dee segno 
Ad ogni strai delle sdentare umane. 
Ma crescono all' incontro armenti e greggi 
£ fiere d' ogni sorte , e non han d' uopo 
Di cembali , di tresche o di nutrice , 
Che con dolce e piacevole loquela 
Senza punto stancarsi in vari modi 
Gli Teazeggi, gli alletti e gli lusinghi ; 
Né secondo che yario é '1 tempo e il cielo, 
Cercan Testi diverse , e finalmente 
Non han d'armi mestier , non d'alte mura, 
Con le qnai se medesmi e le lor cose 
Guardin ; mentre per se porge feconda 
Largamente la terra , e delle cose 
La dedalea natura il tutto a tutti. 
Pria , perch.'j il terrea duro *e 1' àcqae molli, 
Dell' aure il lieve spirto e '1 vapor caldo. 
Dalla cui mislìon sembra che '1 tutto 
Si formi, ad un ad un nativo il corpo 
Hanno, e mortai credec si dee, che '1 monds 
Sia tutto anch' ei della hatara stessa: 
Poichò qualunque cosa ad una ad- una 
Le sue parti ha native , ed è di forme 
Caduche , esser da noi sempre si vede 
Natia non pur, ma sottoposta a morte; 
Onde veggeodo noi le principali 
Membra del mondo riprodursi estinte , 
Quindi lice imparar che in somigliante 
Guisa , il cielo e la terra ebbero il primo 
Giorno , e ch'a tempo suo l'estremo arranos* 
Né qui vorrei che ta credessi^ o Memmo , 
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Or dell' aria dich' io , che 'n tatto il corpo 
InnamerabSlmente ognor si mata , 
J^oiché ci^ che dal mare e dalle cose 
Terrestri esala , entro il profondo e Tasto 
Pelago aereo se ne vola, e tatto 
Si cangia in aria. Or se da questa i corpi 
"Sion fossero all'incontro alle spiranti 
Cose restituiti, il tatto ornai 
Saria disfatto, e trasmutato in aria. 
Dunque l'aere giammai di generarsi 
l^on cessa d' altre cose , e in altre cose 
Giornalmente corrompersi; che tutte 
Mancar, già noto e manifesto é a tutti* 
Ma de' liquidi raggi il largo fonte 
Di recente candor mai sempre irriga 
Le stelle e V etra e gli elementi , e ratta 
Ministra al ciel con naoro lume il lume: 
Poiché cid che di lume , ovunque il vibri, 
£i perda , indi imparar perfettamente 
Sì pa(\ da noi , che non si tosto al sole 
Yeggiam le nubi sottentrare , e tatti 
Quasi interromper di sua luce i rai. 
Che repente di lor sranisce affatto 
L' infima parte , e '1 terren globo adombrasi] 
Ovunque i foschi nembi il Tolo in<lriuiso. 
Onde conoscer puoi che sempre il tutto 
D' uopo ha di splendor nuovo y e che perisce 
Ciò che pria di fulgor si sparse intorno, 
E che per altra via vedersi i corpi 
Non potrebbero al sol , s' egli il principit 
D' un perpetuo fulgor non ministrasse. 
Anzi i lumi terrestri al buio accesi , 
Le pendenti lucerne e le comiche 
Di fumante splendor pingui facelle , 
Anch' esse ardendo in cotal guisa avacciansi 
Di sparger nuova luce , ed instan sempre 
Di scintillar con tremolc fiammelle , 
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Formato: conciosia che ciò che natre 
Di se le cose e V augamenta , è d' uopo 
Che scemi , e quando poscia in se ricerele, 
È mestier che s' accresca e sy restauri. 

Inoltre , se la terra e '1 ciel non ebbero 
Alcun principio genitale e sempre , 
Perpetui furo , e per qual causa innanzi 
Alta guerra tebana e d' Ilio al rogo, 
Non cantaro altre cose altri poeti? 
Ove dì tanti uomini illustri e tanti 
Gadder le geste gloriose ? e come 
Kon fioriscon anc' oggi in luogo- alcune 
Di Fama eterna alle memorie inserte? 

Ma, siccome stim'io, nuova è la somma 
Del tutto, e nuovo é '1 mondo, e molto iimaaxi 
l^on ebbe il nascimento; ond' alcune arti 
Inrentansi anche adesso, ed anco adesso 
Pulisconsi alcune altre. Ór molti arnesi 
Furo aggiunti alle nari*, or messi in aio 
I sonori concerti; e finalmente 
Questa stessa cagione e c^uesta stessa 
Natura delle cose , ancor che molto 
Sia che già fu t;rovata, ornai del tatto 
Quasi sepolta in sempiterno oblio, ^ 
Pur di fresco e risorga, viepiù raga. 
E più bella che mai, per le immortali 
j). Òpre del gran Gassando, onore e lame'^ 
» Del bel paese , ove la Senna inonda» 
» Ed io pur or principalmente, io stesse 

* I itersi uirgolati non appartengono al 
poema , se non in quanto sono V amplificaùo* 
ne di due di Lucrezio , dai quali il Traduttore 
prende occasione di far onorata memoria del 
celebre filosofo Pietro Gfissendo^ morto nel- 
V anno. i655, nel qual tempo il Marchetti era 
ne IV età di a 3 anni. 
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"^ tt Fui trovato fra tanti, ed ebbi in sorte 

» 0' esporla altrui nella paterna lingua 
*-" » Pria d'ogni altro toscan, comò dettollft 
^ » Per entro ai dotti suoi carmi- robaati. 
* » Pria d'ogni altro romano il gran Locrexio. 
Rihe se forse tu credi essere' innaffi 
■ State più volte le medesme cosa ^ 

V Ch'ai presente ci son: ma che 1' amana 
- Specie da grave incendio arsa perisse» 
£ ruinasse ogni città squassata 
Da cradel terremoto, o troppo gonfi 
Per pioggia assidua dal natio lor lette 
Uscissero i torrenti , e d' ogn' intorno 
'<• Sommergesser la terra-, ed affogassero 

Ogni uomo, ogni animai; tanto più vinte 
f T'è d' uopo il confessar, che debba alfine 
k La terra e '1 ciel par dissiparsi in tattAS 
Ch'ove da tali e tanti morbi, e tanti 
E si fatti perigli il mondo fosse 
Tentato, ivi eziandio, se causa alouaa - 
Più robusta l' urtasse , alte ruine 
Mostreria di se stesso, e strage orrenda*. 
^é per altra cagion d' esser morteli 
Pur ne sovvien, se non perché soggetU - 
Siam tutti a' mali stessi, onde rfatura. 
Già tolse ad un ad un gli altri, di vite. 
Inoltre tutto quel che dura eterno, 

Conviene , o che respinga ogni percotsa 

Per esser d'infrangibile soslanya, 

Né soffra mai che lo penetri alcuna 

Costi che disunir possa V interne 

Sue parti , quel della materia appvate 

Gli atomi son la cui natura innanei 

Già per noi s' é dimostra , o eh' immortale 

Viva, perchè dagli urti affatto esente 

Sia , come il voto , il quel durando intatto 

Mai non soggiace alle percosse «n peloi) 
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O perch' intorno a lai nessuno spasi* 
lion sia, doTe partirsi e dissiparsi 
Possa, come la somma delle soRime 
Faor di se non ha luogo ore rifugga , 
Ni corpo che V intoppi e con profonda 
Piaga r ancida , e perd Tire eterna. 
Ma né , come insegnammo , esser contesto 
n mondo può d' impcnetrabil corpo ; 
Che misto é sempre* infra le cose il Tota, 
Ve però com' il roto intatto rive : 
Poiché corpi non mancano ^ che sorti 
Dall' infinito ed agitati a caso , 
Possan cozzar con rìolento taH>ine 
Questa somma di cose , ed atterrarla , 
O farne in altri modi orrido scempio: 
"Sé del luogo 1* essenza e dello spazio 
Profondo manca, ore distrarsi e spargersi 
Il mondo possa, e per lo rano immenso 
Spinto da qualunqu' altra esterna fòrza 
Finalmente perir. Dunque alla terra > 
Al mare, al cielo, al sol mai del feretro 
Non è chiusa la porta: anzi all' incontro 
Sta sempre aperta , e con profonda e Tasta 
Gola minaccia d' inghiottirsi il tutto. 
Sì che d' uopo fia pur che tu confessi, 
Ch' egli ancora è natio j poiché mortale 
Essendo, non arrebbe ornai potuto 
Schermir d' immensa età gli urti e la possa* 
Alfin, poiché fra lor redi le membra 
Principali del mondo in cosi fatta 
Guisa pugnar con empia orribii guerra , 
Forz' é pur che tu dica , una battaglia 
Sì lunga arer dee qualche fine. Or qnand* 
Del sole il foco, o qualunqu' altro ardente 
Yapor, succhiando e dissipando affatto 
Il nutritiro umor, rittoria arranne : 
*Il che far tnttaria tenta, ma para 
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Produce» per se stesso , i petti umani 
Satiava abbastansa ; e grato e dolce 
Cibo spesso porgeaa nelle foreste 
Le ghiandìfere querce, o le mature 
Rubiconde corbenole, o l'agresti 
Poma, o le noci o l'odorose fraghe. 
Che maggiori e più belle e più covri 
Nasceano allor della gran madre in grembs. 
S molti anc' oltre a ciò l' età fiorita 
Del mondo , producea diri alimenti 
Ampi abbastanaa a' miseri mortali. 
Ad estinguer la sete i fiumi, i fbati 
Invitayan allor l'umano germe, 
Com'or fan gli animai l'onde tranquille, 
Cbe d'alio caggion mormorando al china. 
Ed alfin ragabondi al ciel notturno 
Abitavan que' popoli primieri 
Delle Ninfe ililrestri orridi templi , 
Onde liquidi uscian lubrici riri , 
Che le grotte solean d'ogni sossara, 
£ dal fango larar gli umidi- sassi. 
Gli umidi sassi sovra '1 Tefde museo 
D'umor cliiaro stillanti. E parte al piano, 
Ifon capendo in se stessi , impetuosi 
Scendere, e furibondi errar pe' campi; 
Ve sapean maneggiar col fuoco alcuna 
Cosa, né con le pelli o con le spoglie 
Delle fere coprian l' ignudo membra; 
Mi ne' boschi, negli antri e nelle se^e 
BicoTraraji se stessi, o nelle care 
Grotte; e per ischifar de' Tenti irati 
Gli assalti e delle piogge , il sozzo e squallido 
Corpo asconder solean tra gli arboseelli; 
Vi potean arer l' occhio al comun bene, 
Vò fra loro introdur riti o costumi , 
Ve formar^ né serrar leggi e statuti. 
Qael «h' offerto dal caso o dalla sorte. 
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Di ragiada ingemmata il maltntfno 
Aureo lame del sol d' ostro si tinge , 
Gli stagni e i laghi esalar nebbia, e'fiami 
Perenni; e '1 terren molle anco talvolta 
Fumar si mira. Or poi eh' in alto ascesi 
S* unisf'on questi corpi , e in un 9o\ grappo 
Compressi intorno da rabbiosi Tenti 
Corrono ad accozzarsi, il ciel sereno 
Cuopron di nubi. In cotal guisa adunque 
Il liere etere, allor che per natura 
jy ogn' intorno si sparge , in una massa 
Sola ridotto circondò se stesso 
Da tutti i lati, e largamente sparso 
Per lo rano infinito, intorno chiuse 
Di folta siepe e d' ampie mura il resto* 
Della luna e del sol quindi i principi 
Seguir, che né la terra attribuirsi 
Poteo , né '1 vasto ciel ; poiché né grayi 
Eran si , che depressi e da'lor propri 
Pesi spinti air ingiù , nel basso eentro 
Fosser atti a seder; né lievi in guisa, 
£he scorrer per 1' altissime campagne 
Pot esser; ma fra Tetra e '1 nostro globa 
Han pur tal sito, che girar due corpi 
Ponno,e di tatto il mondo esser gran parte. 
Qnal neli' uomo eziandìo lice ad alcune 
Membra ferme posar, bench' altre ed altre 
Sian mai sempre agitate. Or queste adunqne 
Cose accolte in se stesse in un baleno 
La terra , or' or dell' ocean profondo 
Volto è '1 clima maggior , cadde depressa» 
E fo«-md del suo grembo ampia caverna 
Vel salso gorgo ; e quanto più dall' etere 
E da' raggi del sol di giorno in giorno 
Verso gli estremi limitari aperta , 
Sovra e da lutti i lati era compressa, 
B con urti conCiaui a condensarsi 
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^..ucfp) } e del Tapore 
anto pia n' esalanmo, e ToUndo 
lOngi da terra, i chìarf eccelsi temp 
ondensavan del riel. Scendeano intai 
campi , e s' appianarano , e degli alt 
fonti r erto salìa, ch'i dori satsi 
on poteano abbassarsi , ed egmlmenlt 
eder tatte le parti. In coUl guita 
jBBqae formato di eoBereto eorpo 
» delU terra U pondo » e qnaat an fan^ 
i tatto^n reato sdraeelolò nell'ime 
0tktwùf e qoal feccia si fermi nel Ibndc 
niaU il mar, ^ndi l'aere e l'etra igni fé 
)star liquidi e molli, e F nn dell'altro 
& Uere e Uqoidissimo e pnrisdmo 
etere, e leggerissimo all'aeree 
re toTtasta. £ benché «meste all' etere 
"bino il molle corpo , ei non pertanto 
\ lor non si rimescola , ma lascia 
tntte queste cose ognor s' atrolgano 
▼lolentt tarUoi , e permette , 
ìììt sian da precelle incerte e irarié 
3re agitate. Egli però con certi 
ti i fuochi suoi muATe scorrendo : 
'olgersi con ordine , ed avere 
re una sol forca, aperto mostr» 
Tasto ocean *•»»'• 
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Dieàe i nomi alle cote; in quella stessi 
Gaita che par che la medesma infanzia 
I teneri fanciulli induca al gesto , 
Mentre fa che da lor sia mostro a dito 
Quel eh' all' occhio han presente. 0|^ aaisuk 
Sente il proprio vigore , ond* abasarlo 
Possa. Pria eh' al ritel nascano in testa 
Le corna, egli con esse irato affronta > 
£ '1 nemico riral preme ed incalsa» 
Ma de' fieri leoni 1 pargoletti 
Figli , e delle pantere y allor eh' appena 
!NelIe branche hanno l'agna e i dentila bocca, 
€ik co' piedi e co'mor^ altmi fkn guerra. 
Senza che confidar tatti gli aag«ili 
Veggiam nell' ale , e dalle proprie penne 
Chieder tremolo aiuto. Il creder danqae 
Ch' alcano allor distrilraisse i nomi 
Alle cose, e che qnindi ogni aom potesse 
Apparare i Tocaboli primieri ^ 
È solenne pazzia. Psiche in qual mode, - 
£ perché chiamar qaesti ad on'ad una 
Poteo le cose a nome? e 1 Tari accenti 
Esprimer della lingua , e nello stesso 
Tempo a far il medesimo bastante 
Alcun altro non fu ? ma se le Toci 
Ifon per anco appo gli altri erano In Ofo, 
Onde fa del lor utile a costa! 
La notizia inserita? e chi gli diede 
QaesU prima potenza, ond'ei sapesse 
Specolar con la mente , e porre in opra 
Cid che- far gli aggradasse ? Inoltre , un ssle 
Non poteo sforzar molti, *e soggiogarli 
SI, ch'apprender da lai fosser contenti 
Dello cose i TOcaboll, né certo 
Br'atto ad insegnar, né fare intendere 
Ciò ch'ai Aitto sia d'uopo a gente soida; ' 
Peìohè né pasitati arrlaB ssMrto^ 
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.^. ,x mirabile «Umarsi 
Jce , che il gener lunan , che voce e 
)i robusto vigor dotata avea , 
iecondo i rari saoi sensi ed afTetti 
Tati nomi ponesse a varie cose ì 
ie le fere e gli ftrmenti e 1 muti gre} 
ioglioa tmì ditalmili rormare 
^aando hu ifame o timer y nda o dilci 
l «io da cote BtaifSNie e eeste 
^ elMeimtf imperir. Pria» i* irritalo 
freme il maleMo> e la gran beeea apr* 
tode m ea tr a le canne e 1 dar! denti , 
U d'intano Auer pregne e di rabbia 
I tnea atollo direrte alKmi minaccia 
t quel 6b'ei latra, «d'urli attorda il mon 
I te poi lotingando i propri UgH 
cca e tebena oon etti » e con le aamp 
itopra voltolaadeU , e eo' mord 
;germente' effendtndelt, totpeti 
wH y i molli tord a imitar prende | 
ganidr della reee in altra gaita 
le ad etti adalar , ebe te latelàta 
Ita dal padrone mrla ed abbaia , 
fagae piangendo amile e chino 
i rigida aferaa i duri colpi. 
la non ti par ch'assai dir*»***'* 
desrffia 51 -*'-' 
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Che del mar sotte l'oade e ritto • vita • 
Cercaa, toc! asmì Tftrie in rari tempi 
Fermano, o te fra lor pe '1 cibe hoo goerrti 
B combatton la preda, ed anco in parte 
Mataa con le stagioni il ranco caato$ 
Qaal fanno i certi e le cornacchie anneif, 
Ooalor (se rera è la Tolgar credenaa) 
CKianun l'acqaa e le pÌ4^e oi renil ofanrc* 
Dunque se gli animali , ancor che muti , 
Spinti da Tari sensi eUwro in aorte 
IH formar varie tocì e vari snooi , 
Qnanto è più ragione? ole che 1* nomo 
Potesse allor con altri nomi ed altri, 
Alrre ed altre appellar cose difformi ? 
Aceti poi che tu sappia in qaal maniera 
Ebber gli nomini il fuoco, il folmin prima 
Portello in terra, indi ogni arder ai sparse» 
Poiché molte veggiam cose incitate 
Dalle fiamme del ciel , ardere intorno 
Là 're caldi vapori erran per l'aare ; 
E pur se Tacillaote, allor che '1 fiero 
Soffio di Borea impetuoso o d' Austro 
Scuote e squassa le selve , e i rami appoggia 
D' antica pianta antica pianta ai rami. 
Spesso arvien eh' eccitata e fuori espressa 
Dal fregar violento , alfin s' accende 
Fiamma che sfavillando alluma il Ikmco, 
Mentre tronco con tronco in varie guise 
S'urta a vicenda e si consuma e atritola t 
Il che dar similmente a noi mortali 
Poteo le fiamme. A cuocer quindi il cibo 
Co' suoi caldi vapori ed ammollirlo , 
L'aureo sol n'insegni) poiché percosse 
Molte da' vivi suoi raggi lucenti 
Cose vedean per le campagne apriclie 
Deporre ogni acerbexsa , e maturarsi : 
Onde quei che pia scaltri eran d' ioge^Mi 
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Poiché , quasi da falmioe percossi 
Dair inTÌ(ii», cader sogliono a terra 
Qaei che son più degli altri eccelsi e grandi, 
Che sol per V altrui bocca ad esser saggi 
Apprendono , e gli onor chieggon pialtosto 
Mossi a*ciò far dalle parole indite , 
Che da' propri lor sensi. E non è questo 
Più or né sarà poi, eh' e' fosse innanzi. 
Quindi ucciso ogni re, sossopra ornai 
Giapea l'antica maestà del soglio, 
E gli scettri superbi ^ e del soTrano 
Capo il diadema illustre intriso e lordo 
Di poWere e di sangue , or sotto i piedi 
Piangea del yolgn il suo regale onore : 
Che troppo avidamente altri calpesta 
Cié che pria payentd. Dunque il goTemo 
Tornava alla vii feccia e all' ime turbe ; 
Mentr' ognuno il primato e '1 sommo impero 
Per se chiedea. Quindi insegnaro In parte 
A crear magistrati e promulgare 
Leggi, a cui sottoporsi a tutti piacque; 
Poiché '1 genere uman di viver stanco 
Per mezzo della forza , egro langnia 
Tra guerre e nimfcizie; ond'egli stesso 
l'auto più volentier soppose il collo 
Delle rigide leggi al grave giogo, 
Quanto più aspramente a vendicarsi 
Correa ciascun che dalle giuste e sanie 
Legffi non si permette. Il viver quindi 
Per mezzo della forza a tutti inerebbe^ 
Ond'il timor delle promesse pene 
Di nostra vita i dolci premi infesta. 
Che la forza e l'ingiuria intorno avvolge 
Ciascuno, e a quel ritorna assai sovente, 
^ Onde già si partio : né facil cosa 

H £ che placida vita e senza guerra 

H Tira 9 ehi 4ella pace 1 comuft piiHi- 
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Perchè mai della morte il rio timore 
Non potea tormentarli, e perchè in sogao 
'Molte far li vedean cose ammirande - 
Sensa panto slancarsi. A ciò s'aggianga, 
Ch' essi intorno redean con ordin certo 
Muoversi il cielo , e in tm col del le yarie 
Stagion deir anno ; e non sapean di questa 
Le varie tanse investigare; e quindi 
Prendean per lor rifugio il dare a' sommi 
Numi il fren d' ogni cosa , e far che 1 tutto 
Obbedisca a' lor cenni; e in ciel lecevano 
Degli alti Dei l'eterne sedi e i templi; 
Perchè volgersi 'n elei vedeano il sole. 
La luna , il di, la notte , e della notte 
Tutti i lucidi segni, e le vaganti 
Notturne faci e le volanti fiamme y 
E le nubi e le piogge e la rugiada y 
La neve, i venti, i fulmini e l'acerba 
Grandine e i rapidissimi rimbombi 
De' tuoni e il fiero murmnre tremendo. 
Povero uman legnaggio ! Ahi quante allora 
Gh' egli a' Numi immortali opre si fatte 
Diede, e l'ire gli aggio nse, e le vendette! 
Quanti, ahi quanti essi alUr pianti a se stessi, 
Quante a noi piaghe acerbe, e a' minor nostri 
Ghent! , e quai partorir lagrime amare ! 
Né .punto ha di pietà, che'l sacerdote 
Spesso velato il crin verso una sorda 
Statua per terra si rivolga , e tutti 
Corrano al sacro aitar, né eh' ei s'Inchini 
Prostrato al suolo e tenda ambe le palme 
Innanzi a' templi a Dio sacrati, e V are 
Di sangue di quadrupedi animali 
Sparga in gran copia , e voti aggiunga a Toti« 
Ansi .è somma pietade il poter tutte ' 
Mirar le cose , e con seréno ciglio 
B con placido eor; che mentre ergcod* 
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Pace ? non con preghiere a'Tenti irati 
Pauroso e tremante aare seconde ? 
tnran , che nalUnaeno ei por sorente 
T)a TÌolcnto tnrbine assaKto 
Spinto è di morte al guado : in cotal gaisa 
Calca una certa flolenia occulta 
Tutte r umane cose , e prende a scbomt 
1 nobil fasci e le crudeli scuri. 
Alfin quando la terra orribilmente 
Sotto i pie ne Tacilla, e scosse al suolo 
Gaggiono o stanno di cadere in forse 
Ampie terre e ritta , qaal meraTiglia 
É, se gli nomini allor cura non hanno, 
Qual SI doTria, di lor medesmi , e solo 
Ampia danno agli Dei forza e miranda '. 
Che freni e volga a suo talento il tallo? 
IHel resto il rame poi , l' argento e Koro 
Trovati e'I duro ferro e'I nnolle piombo 
Furo , allor che su' monti arse \e selve 
Fiamma, o da nube ardènte ivi lanciala} 
O da provida man per le foreste y 
Ov* allor combattcasi, in guerra accesa 
Per terror de' nemici , o perch* indotti 
Dalla fertilità d'alcun terreno 
Scoprir grasse campagne e paschi erbosi 
Voleano, o ancider fere ed arricchirsi 
Di preda. Gonciosia che molte prima 
If acque il cacciar col fuoco e con le fosse, 
Che il cinger con le reti e con le strida 
£ co' bracchi e co' veltri e co' mastini 
Destar le selve. Or checché sia di quesls , 
Per qualunque cagion la fiamma edace 
Fin dall'ime radici in suon tremendo 
Divorasse le selve e il suolo ardesse ; 
Dalle fervide vene entro i più cavi 
Luoghi del monte un convenevol rio 
.Scorraa di poro argento « di fin oro^ 
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"•li di piombo e di rame, ore rapprese 
' -Coscia intorno splendea d' un rivo e chiaro 
tùume^ e d' aa liscio e nitido lepore , 
^3alU cai dolce rista «iTascinati 
Kirli uomini il si prendean: quindi reggendo 
*£h' egli in se ritenea la forma stessa , 
MCh' avean le cave posse onde fa tratio , 
B Tosto allor s* accorgean che trasformarsi 
■ Liquefatto dal fuoco in ogni forma 
Potea di cose, e quanto altrui piaf.'esse 
Col batterlo e limarlo ed arrotarlo , 
Tirarlo in punte acute ed in sottili 
Tagli, onde poscia di saette armarsi 
Potessero, e tagliar piante silvestri, 
£ spianar là materia , e rimondare 
Le travi, e gli altri necessari arrèdi 
Per uso delle fabbriche, e pulirli 
Anco, e forarli e conficcarli insieme* 
Né -men punto ad oprar si fatte cose 
Con r argento e con l'or gli uomini in prima 
S' accingean , che col forte e duro rame: 
Invan , poscia che tinta ogni sua possa ^ 
Era a ceder costretta , e non potea 
Soffrir tanta fatica. Indi in maggiore 
Pregio era il rame; e l'or negletto e vile 
Giaceasi inutil pondo ; ora all' incontro. 
Si giace il rame e 'n sommo pregio é l'oro. 
Tal dell' umane cose i tempi muta 
La volubil età. Quel eh' una volta 
Caro esser ne solea , d' ogni ònor privo 
Finalmente dlvien. Quindi succede 
Che r or già dispregevole rom' era , 
Non sembra j anzi viepiù di giorno in giorno 
É bramato e cercato e rilrovato, 
Di Iodi adomo, e fra' mortali sciocchi 
Fiorisce ed ha meravigliosi onori. 
Or tu per tt medesmò agevoUnenU 



»6o 



T. I,t7CaXJBIO CAIO 



Ben conoscer potrai, come trovala 
Fo«ae del ferro la natura e l'aso.^ 
Armi pria fur le mani e 1' ugna e i dnb' 
E i sassi , e in an co' «assi , i troachi " 
]>e' boschi, e poi che ne fur note ia 
Le fiamme e '1 foco , indi troTossi il 
E '1 rame ; e pria del ferro il rame ia 
Fa messo , perché allor copia maggiiR 
Vera, e viepiù trattabile natura 
Area del ferro. Essi la terra adnnqie 
CoUiyavan col rame ; In gnarra ariaad 
Di rame asciano, e tempestosi datti 
llescean fra lor d'arTerse schiere, e fi* 
Piaghe fean tra'nemici, e I greggi e I enfi 
Rapian ; ch'armati essendo, ageToImcalc 
Tosto ognun li cedea nado ed inerme. 

Qaiadi di passo in passo i ferrei brandì 
DagU uomini inTcntati, e quindi rotte 
Furo in obbrobrio e in dlsonor le falci 
Di rame ; e cominciar gli agricoltori 
A fender della terra il duro seno 

■ Solamente col ferro, ed adeguati 
Far della guerra i perigliosi incontri* 
y, pria fu da' mortali in uso posto 
11 salir su i ra?alli e moderarli 
Col freno , e con la spada armar la mano. 
Che il tentar sovr^ i carri a due corsieri 
Della guerra i perigli. E i carri a dne 
S'inrentar, pria eh' a quattro, e che di falci 
Crudeli armati. Indi a' lucani buoi 
Gravar di torri il Tasto orribil dorso 
I Peni, e gì' insegnar delle battaglie 
A soffrir lo ferite, e in stranie guise 
Di Marte a scompigliar l'ampie caterre: 
Tal d'altro altro poteo Tempia e crudcla 
Discordia partorir, eh' all' uman germs 
Fosse poi spaTentcTole fra V armi ; 
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^m -5 Wi icoipig TÌepin di giorno in giamo 
V ^ P«Ua gaem al tcrrar tsrrare ■ccnbbc. 
^■4ataro t Unri uchc in battagli* , e •peni 
r ^P«r prora d'inilar contro i nemici 
■ a^ «radali cigDall, « io lor dif«« 
mmit Parti tì mandar ieri leoni, 
Mi^on galeri miMtrl e 
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Dalle corna lobnite, ed atterrali 
Dagli arti In minaeceToIe lembiiotc. 
Wa con r arride awue i fier cignali 
1 compagni nccidean , dal proprio aangiM 
Tingendo i daidi In le tpoiaaù , a miiU 
stragi r^cean di earalierì e fanlL 
Concioiiach'i caTall), odell'irate 
HoriD ichiiande 1 perlglioil incontri 
Laneiaianii a lUTCno, a con le lamp* 
HoTein eretti aipra battaglia ai renli : 
Iman, polche da' nerrì i pii facctii . 
ftainar li ledmli e (raTenentt 
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^orra '1 darò terreo baltere il fianco. 
Che se alcuni abbastania essere innand 
Domi in casa credean , nel maaeggiarli 
S'accorgean ch'irritati e d'ira accesi 
Eran poi dalle piaghe e dalle strìda , 
Dal terror, dalla foga e dal tamulto; 
Poiché tatti faggian, come sorente 
Mal difesi nel l'erro or gli elefanti - 
Soglion anco faggir, tra' suoi lascianda 
Molte di feriti^ restigia orrende. 
Si far potean, ben ch'io mi* creda appeal 
Ch'essi pria molto bene imaginarsi 
JNon doTCsser con l'animo, e Teslere 
Quanto gran comnn danno e laido sceofit 
Fosse poi per succederne : e pinttesto 
Contrastar si potria, che ciò nel tatla 
Sia più Tolte accaduto in rari mondi 
Variamente creati, che in un ecrta 
£ solo orbe terren. Ma ei non tanto 
Ciò fer con speme di futura pnlnaa, 
Quanto per dar che gemere a' ior fieri 
IVemici, e disperati essi teorìre 
Diffidando del numero e dell' armi. 

Pria di nessili vesti il nudo corpo 
Gli uomini si coprian, che di tessuto 
Manto. U manto tessuto è dc»po il ferro; 
Che solo il ferro a prepararne è buMio 
Gli stromenti da tessere , e non penne . 
Farsi per altra ria tanto pulite. 
Le fusa, i subbi, i pettini, le spole 9 
Le sbarre , i lìcci e le sonanti casse* . 

^a pria le lane a larorar costretto 

Da Natura fu l' nom , che il femminik 
Sesso; poiché nell'arte il riril germe 
Preval molto alle donne , e di gran luBp 
É di lor pia ingegnoso e diligente: 
£ ciò finok' i sereri agricoltori 
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Per lo Ttno de' calami palattrt 
Insegnar co'ior sibili a dar fiato 
Alle rustiche avene; Indi impararo 
Oli nomini a poco a poco 1 dolci pianti f 
Che sparger tocca da maestra mano 
La piva suol, che per le selve e i boschi 
TroTossi ) e per l' antiche erme foreste p 
Albefahi de' pastori» e tra' felici 
Osi divini. In cotal guisa adnnqac 
Trae fuor l'etade a poco a poco ogni arte 
Dal buio in cui si giacque , e la ragione 
L' espon del giorno al lume. Or con si fatto 
Cose addolcir solean le prime genti 
L'animo, allor che sasio aveano il corpo 
Di cibo ; poich' allor si fatte cose 
Tutte ii^ grado ne son. Dunque prostrati 
Non lungi al dolce mormorar d* nn rio 
Fra molli erbette i pastorelli, all' ombra 
Di saWatiche piante , il proprio corpo 
Teneao col poco in allegreiaa e in festa} 
Massime 'allor che la stagion rìdento 
Dell' anno il prato cospergta di fioii« 
Allora in uso eran gli scherai, allora 
Le facete parole , allora il dolce 
Sganasciarsi di rìsa, allor festante 
L'amorosa lascivia mcoronava 
Le spalle e'I capo con ghirlande intesta 
Di fior novelli e di novelle frondi , 
Invitando a ballar quel popol roseo 
Goffamente e sens'arte , ed a ferire 
Con dolci salti alla gran madre il dorso; 
Onde nascer solean dolci cachinni. 
Perch' allor viepiù nuove ed ammirande 
Eran tai cose ; e quindi avean del aoaJM 
11 dovuto conforto i vigilanti « 
Tarlando e piegando in molli modi 
1^ foci e 'l canto^ e con adunco l|dbbro 
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Senta pelle soffrian. Ma nalla offende 
JKoi L' esser privi di parpareo manto, 
Di ricchi fregi e di lìn oro ioteeto ; 
Parche veste plebea l' ignade membra 
Rioaopra e dai rigor del verno algente 
Posala intatti serbarne. Indarno adunque 
Suda il genere uman sempre e s' affanna , 
E fra vani pensier V età coasama , 
Sol perch' ei -iien conosce e non appresta 
Punto, qoal sia dell' aver protprfo il fine, 
E fio là 're '1 piacer reto s'estenda: 
E cid ne spinse a poco a poco in alto 
Mare a fidar la vita ad reali infidi , 
E fin dall' imo fondo ampi bollori 
D'aspre guerre eccita. Ma i vigilaoti 
Globi del sole e della luna , intorno 
Girando , e compartendo il proprio lame 

. Al gran tempio e rersalile 4^1 mondo, 
Agli uomini insegnar come dell' anno 
Si Tolgan le stagioni , e come il tatto 
Nasce con certa legge ed ordin certe. 

Già di forti muraglie e di subiini 
Torri cinti viveansi, e già divisa 
S' abitava la terra. Allor fioriva 
Di curvi pini il mar; già collegati 
L' un r altro avean aiuti, avean compagni: 
Quando in versi a cantar 1' opre famose 
Cominciaro i poeti, e poco ianansi 
Far le lettre inventate *, indi non pnote 
L''elà nostra veder ci^. ohe s' oprasse 
In pria , se nox^ se fin là 'v<e sq addita 
I vestigi il discorso. O? la caltara 
De' campi e l'alte rocche e le robuste 
Mura, e le navi audaci e le aevere 
Leggi, l'armi, le vie, le vesti e l'altre 
Cose a lor somiglianti, e tutte insomma 
Del vjver le delixie , i dolci ci^mi 
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rima agli egri mortali Atene nn tempo, 
SoTr^ ogni altra città chiara e famoaa > 
Gli almi parti fruttiferi , e le sante 
Leggi distrìbal : pria della vita 
Dimostronne i disagi e dienne i dolci 
Soltaxsi, allor che di tal mente an «ont 
Crear poteo , che già diffuse e sparse 
Fnor di sua bocca veritiera il tatto ; 
Di cui , quantnnqn' estinto , ornai l' aatics 
Grido per le dirine inTensloni 
Della fama sull'ali al ciel sen toU. 
Poiché allor ch'ei conobbe a noi mortaU 
Esser quasi oggimai pronto e parato 
Tutio ciò che n'é d'uopo ad an stcor* 
Vivere , e per cui già lieta e felice 
Può menarsi la vita, esser potenti 
Di ricchesse e d' onor eolmi e di lode 



_. v.<ii vaso stesso, e tutti i b( 
Che vi giungon di fuori , ad uno a( 
Dentro per colpa sua contaminarsi j 
Parte , |>erchA si largo e si foralo 
Vedeal, che per empirlo al vento s[ 
Fora ogn' industria , ogni fatica , ogi 
Parte , perchA infettar quasi il mira 
D* un malvagio sapor tutte le cose 
Ch' in lui capian. Quinci purgonne i 
Con veridici detti, e termin pose 
Al timore, al desio. Quindi iasegnonr 
Qaal fosse 11 sommo bene , ove eiasc 
0i giunger brama , e n' addita la via 
Onde per dritto calle ognun potesse 
Corrervi; e quanto abbia di male in t 
L'amane cose, altrui fé' noto, e comt 
Ifanchin naturalmente, e 'n varie gnis 
Volino , o ciò sia caso , o di -Natura 
Occulta violenza , e per quai porte 
Debba incontrarsi. E alfin provò che Tue 
Spesso invaa dentro al petto agita e voi 
IH noiosi pensier flutti dolenti. 
Poiché siccome i fanciuUetti al bnì^ 
Temon fan»»»—* * 
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Fuor che 1' •mhrt Aott«nie e I to^i palUdi; 
Ma col minr delia Natura , e Intentare 
1/ ecealfce oanse e la Telata imagine y 
Ond'io riepiù ne' versi miei verìdiei 
Seguo la tela iacoraiaciaLa a LessertL 
£ perch'io t'insegnai che 1 templi eecalù 
Del mondo son mortali y m che formato 
È '1 elei di natio corpo; e ciò ch'in etao 
I^'asce, e mestier fa che «i naacn , alfine 
Per lo più si dissolve ; or quei eh' a dirti 
Mi resta, o Mommo, attentamente ascolti. 
Poi eh' al salir sul noinl carro n un tratto 
Incitar mi poteo l'alta speransa 
l&i famooa rittoria ; e ciò che '1 carso 
Pria tentò d' impedirmi, ora é converso 
In propixio faror. Già tutte 1' altre 
Cose che 'n terra e 'n del vede crearsi 
L'uomo, allorché sorente kieerto pende 
Con pauroso cor , gli animi nostri 
Coi timor degli Dei tìIì e codardi 
Bendonli , e s»tto i piò calcanli a terra ; 
Posciaehò a dar l'impero agl'immortali 
Numi , ed a por nelle lor mani il tnilo, 
Sol ne sforsa del ver l' alta ignoranaa. 
Che roder non potendo il voJgo ignara 
Le cause in modo alcun d'opra ai fatte, 
Le ascrive a'sommi Dei. Poiché qaantaafse 
G à sappia alcun , ch'impertarbahil ataff* 
£ tranquilla e sicura i santi Nomi 
Menan l' etade in del ; se nondimeno 
Merariglia e stnpor l'animo intanto 
GÌ' ingombra > onde ciò sia che posaan tatts 
Generarsi le cose , e specialmente 
Quelle che sovra '1 capo altri vagheggia 
Ke'gran campi dell'eira, ci nelrai|tielM 
Beliglon cade di nuore , e piglia 
Per se ataMo • sa atasao «apri linuui » 
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Foco a noi glonga; o s'ei qnSadi oi Tolgt 
A destra od o tinUtra ; ed in qakl modo 
Penetri dentro a' chiosi luoghi ; e come 
Quindi ancor trionfante egli se n' esca, 
che roder non potendo il rolgo ignaro 
Le cause in modo alcnn d' opre sì fatte , 
Le «scrire a' sommi Dei. Tu , mentre io corro 
Quella ria che mi rèsta alla suprema 
Chiara e candida meta a me prescritta, 
Saggia musa Calliope , almo riposo 
Dogli uomini , e piacer degl' immortali 
Homi del cielo, or me V addita e mostra: 
Tu che sola puoi far con la tua fida 
Scorta, ch'io di bel* lauro in rira all'ano 
Colga V amate fronde , e d' esse ornai 
Gloflosa ghirlanda al crin m' intessa. 
Pria del ceruleo ciel scuotonsi i campi 
Dal tuon , perchè l' eccelse eteree, nubi 
S' urtan cacciate da contrari tenti ; 
Gonciosiachè 'i rimbombò unqna non tìsos 
Dalla parte serena; ansi dovunque 
Son le nubi più folte , indi sorente 
Con murmurc maggior nasce il suo fremits. 
Inoltre né si dure né si dense 

Com' i sassi e le trari , esser mai ponno 
Le nubi , né si molli né si rare 
Come le nebbie mattutine, o i fami 
Volanti ; poi che o dal .gran pond* a lem 
Spinte cader doTrian , qual cade appunto 
Ogni trave , ogni sasso, o dilegoarài 
Come '1 fìuno e la nebbia , e 'n ae raecorre 
INon potrian fredde nevi e dure.gramiÌBÌ. 
Scorre il tuono eziandio sulle ditfkse 
Onde aeree del mondo , in quella guisa 
Che la Tela talor tesa negli aoipli 
Teatri strepitar suole agitata . 
Fra ritenne e le travi ^ e spesso in mesi* 
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I)i Coro , i folti boschi agita e sferta , 
Fischiai! le scosse fronde , e d' ogni iatomo 
Tronchi orrendo fragor spargono i rami ; 
Tal dei Tonto gagliardo anco alle Tolte 
L' incitato Tigor spessa^ e 'n più parti 
Col retto impeto sao tqoarcia le nubi* 
Poiché qual forza ei T'abbia, aperto il mostra 
Qui per se stesso in terra, ore più dolce 
Spira; e pur non pertanto infin dall'ime 
Karbe t robusti corri abbatte e schianta. 
Son per le nubi «ncor flutti , che fanno 
GraTemente frangendo nn qaasi roce 
Marmare; qaal sorente anco negli alti 
Fiumi, e nell'alto mar, che vada « tomi, 
Soglion l'onde produr rotte e tpvmanti. 

Esser paote esiandio , che se vibrate 

D'una nube in un'altra il fulmin pirnnba, 
Questa, se con molt' acqua il fuoco bere, 
Tosro con alte grida il mondo assordi: 
Qual se talor dalla fucina ardente- 
Sommerso in fretta è l'infocato acciaio 
Nella gelida pila , entro tì stride. 
Che se un'arida nube in se riceve 
La fiamma , in un momento acoesa ed arsa 
Con smisurato suon folgora intomo : 
Qual se pe' monti d' apollinei allori 
Criniti il foco scorra , e con grand* impeto 
Gii arda, cacciato dal soffiar de' Tenti; 
Che nulla è eh' abbruciando , in sì tremendo 
Suon tra le fiamme strepitando scoiai , 
Quanto i delfici lauri a Febo sacri. 

Alfin d'acerba grandine e di gelo 
Un fragor TÌolento^ un precipisio 
Spesso neir alle nubi ilto rimbomba ; 
Ch'allor che'l rento gli condenaa e gU empiS) 
Frangonsi in luogo angusto eccelsi monli 
Di grandinosi nembi in gelo, aecolti. 
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Con prette»* ammirabile ammassate. 
If^ t' inganni il reder che l' uom da terra >^ 
Pnò Tiemeglio osserrar per quanto tpasto 
Si dittendaa le nurole , che quanto 
Salgano ammonticate in Terso ìl cielo ; 
Poiché se tu le miri allor che i Tenti 
Per r aare se le portano a traTcrao, 

attor che pe' gran monti altre a<^r' altre 
Sì stanno acenmalate, e le saperne 
Premon V infeme immdi>ili , tacendo 
X>el tatto i Tenti , allor potrai le Taste 
liOr moli riconoscere , e vedere 

h* altissime ed orribili spelonclie | 
Qaasi costrutte di pendenti sassi , 
Ove, poi che tempesta il cielo ii^ombra^ 
Entron rabbiosi venti , e con tremendo 
Murmurc d' ogn' intorno ìtì racchiusi 
Fremono , e minaccevoli e superbi 
'Hbran, di fere in guisa, ancorché in gablns, 
Per le nubi agitate or quinci or quindi 

1 lor fieri fnggtti; e via cercando 
Si raggiran per tatto, e dalle nubi 
Gonvolgon molli semi atti a produrre 
TI, foco, e in gaisa tal n'adnnan moltr^ 
K dentro a qa^lle concave fornaci 
Ruotan la fiamma lor, fin che coroschi 
L'aira nube squarciata, indi riaplendoas. 

Avviene ancor che furioso e rapido - 
P<*r quest' altra cagion V aureèr- folgore 
Di quel liquido foco in terrà seeada ; 
Perché molti di foco han semi necdti 
Le nubi stesse : il che vedersi aperto 
Pud da noi, quando asciutte e sena' alcuno 
Umido son , che d'un fiamniante e vivo 
Color splendan savente, e ben conTiensi 
Ch' elle aecese in quel tempo e rubiconde 
Sparano in larga eopia alate 6ammei 




rtrcbi molti di <«l raggi lucEiili 
Mc>ll«r è pur eh' ■bbian cancettl Or q 
Bnnqae il furor <If I Tenta natra,gli 
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D«l VMO ageTolmente «pre e dilata 
Il Tegaeole calor, to»to ch'in lui 
Penetra e in nn bialea tolre e disgiiuige 
Del Tino i Miai > il che noa i>ar eibe po^sa 
In lunghiaaimo tempo oprare il. caldo, 
Yapor del aol ; cesi poe$eale é qi&eato 
Di corosco CerTore impeto » e tanto 
Viepiù tenue^ e pi4 rapido e più grande* 

Or come il fulmin da creato , e tanto 
Abbìu in se di Tigoti che in aa sol colpo 
Aprir possa le torri, e fin dall' imo 
Squassar le ease, e le robuste trari 
Sreglierue e rulnarle , e de' fam,oji . 
Uomini demolir gli alti lrortÌ9 
SpaTeniar d' ogn' iotorao ed avrUire 
£ gli armenti e i pastori e le se|.Tag^ 
Belre, e tani' altre oprar cose ammiraiylf 
Simili alle narrate , io brevemente 
Sporrotti, M«mmo , e scasa iudagio a|f !!■#• 

Creder dunque si dee , che generata 
Il fulmin sia dalle profonde e ^kasie 
l'ubi} poiché giammai dal cl^ aerea» 
Non piomba» o dalle nuvole mea folte, 
£ ben questo esser vero aperto moaica, 
Ch' aUor B* addensan d' ego' intomo in aria 
Le nubi in guisa tal, che fureresti 
Che tutte d'Acheronte uitcìie l'ombre 
|Ì!empiesser del del l'ampie caverxie: 
Tal , insorta di nembi orrida notie> 
fic sovrastan squarciate e miaaccl^ajatl 
Gole di tinu>r freddo, ailor che p^eod/t 
Fulmini a macchinar l'atrateaipeata* 

Inoltre assai sovente un nei^bo oscnro^ 
Quasi di molle peoe nn nero fioiiiie. 
Tal dal cielo entro al mar cade uell' onde , 
K lungi scorre , e di profonda e densa 
VùìÀit ealigioosa iatoroo ingombra. 
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Delle fiamme l' assai 1* impeto acerbo , 
Che tosto allor quasi maturo il falmine 
Squarcia V opaca nube , e di corvsco 
Splendor l' aeie illustrando il lampo atriscìai 
Cui tal grare succede alto rimbombo. 
Che repente spostati opprimer a ombra 
Del ciel gli eccelsi templi. Indi un gelata 
Tremor la tèrra ingombra , e d* ogn* intorno 
Scorron'per l' alto ciel murmnri orrendi ; 
Che tutta quasi allor trema squassata 
La. sonora tempesta, e freme e mngge; 
Per lo cui squassamento altu e feconda 
Tal dair etra cader suole una piova , 
Che par che V etra stesso in ploggiu relto* 
Siasi , e che tal precipitando in giuso 
Ve richiami al diluvio: or sì tremendo 
Suon dal ratto squarciarsi in ciel le suabi 
Vibrasi , e dalla torbida procella 
Del Tento in lor racchiuso, allor che Tola 
Con ardente percossa il fulmin t«rto. 
Talvolta ancor l'iinpetuosa forsa 
I)el vento esternamente urta e penetra 
Qualche nube robusta, e di maturo 
Fulmin già pregna ; onde repeate allora 
Quel vortice di fuoco indi raina » 
Che noi con patria voce appelliam folmiae: 
E lo stesso succede anche in molt* altre 
Parti, dovunque un tal furore il porta* 
Succede ancor che l'energia del vento ^ 
Benché seni' alcun foco in già vibrata , 
Pur talor , mentre viene , arde nel lange . 
Corso, tra via lasciando alenai coi]^ 
Grandi che penetrar l' aure egualmeate 
N<m ponno ; e dallo stesso aere alcun altri 
Picciolotti ne rade, i qua! volando 
Histi in aria con lui fonnin la fiaoupa : 
Qaal se robasM^ man di piombo uà glebtt 



Con girtvo 


IC&Dod 




>Sli>, 




lungo p 




.h. molli 


Corpi d-u 


prò rig< 


ir In vi» 1 


liieiudo 


!v<U'«arii ■ 






m^iUo il fo, 


1 iDuie aoc 




nir ebe dillo at»» 


Colpo l'in. 


l>«ta gr 


'■•e «ceSiI 


e ivegli 


L^ fiaxilnc 




che mto 


in gid ><br 


S»ni. fdto 








Poiché qaiDdii aiprtmialF e 


i fiede In <c. 


Fon da lai 




or molti p. 


■iooipj 


Toito IU.Ì. 






» <!> ?n<ll. 


CDMcbo'tfitrci 


loJpo ia » 


ciato: 


Qbi.1 .-oo 




II»» « di 


temprilo 






indi -duti 


llaflfdro. 


Hi ptrcbi 


frtddo 




ci >.^mi ini. 




r ipicn. 


l°r iii^a i!i 


:-i « riti! 






colpi. Or d 


zv:l".T 



»8» T» Lue&sxxo Cito 

Semi è formato; e contrattare al ««ria 
Di natura si fatta è dura impresa. 
Ch*ei ne' corpi s' insinua , e per lo raro 
Penetra , onde per molti urti ed intoppi 
Ponto non si ritien , ma striscia , ad oltre 
Vola con ammirabile prestesaa. ^.--^'^ ' ~ 
Inoltre,' perchè i pesi Itan da^HarTnlH 
Tntti propeiiflon di gire al centro, 
B s'arrién che percossi estemamonto 
Sian da forca maggior , tosto a' addoppia 
La prontezza nei moto, e riepii grarc 
Divien l'impeto loro, onde |nm ratkOy 
E con più Tìolenta orti e sbaragli 
Tatto ciò eh' egl' incontra , e non a' arresti. 
Alfin , perchè con lungo impeto aéende , 
D'uopo è che sempre agilità maggiore 
Prenda , che più e pia crésce noi eorso | 
E '1 rolmsto vigor rende piÀ forti 
E pia fieri i suoi colpi e piA pessMiki; 
poiché fa che di lui tutti i principi 
Che gli son dirimpetto ,. ti volo indrissiBa 
Quasi iu un luogo sol, vibrando iaaieaie 
Tatti quei che '1 séo carso ivi han «irolte. 
Forse e dall' aria Messa alcuni eorpl - 
Seco trae, mentre vien che cresceranno 
Con gli urti lor la sua prontexa4t al mota^ 
£ per. cose penetra intere , a molte 
IVe passa intere e salve, oltre volando 
Pe* lor liquidi pori ; od anco affiiUo 
Molte ne spessa , allor che i aeaai stessi 
Del fulmine a colpir van delle «oso 
Ke' contesti principi, e'nsieme avvintL 
Bissolve poi si facilmente il ramo, 
E '1 ferro e '1 bronzo e T er fervido rende; 
Perchè l' impeto suo fatto é di corpi 
Piccioli e mobilissimi, e di lisci 
E rotfjidi elementi, i.ifuai s'iosiiiaano 
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G«ii qoal fona ei produci i Tiri effètti ; 
E non sossopra rirolgendo i canni 
Degli emspici etrascnì , i Tari segni 
I>eiroccalto Toler de'tomnii Dei 
Cercar tens' alena fratto : ond' il Telante 
Foco a noi gianga , e •' ei qoindi si Tolgt 
À destra od a sinistra , ed in qaal modo 
Penetri dentro a' chiosi Inoghi, e come 
Quindi ancor trlonftinte egli se n' esca ; 
E qual possa apportar danno a' mortali 
Dal ciel piombando il fulmine ritorto^ 
Che se Giove sdegnato, e gli altri Numi 
I superni del ciel falgidi templi 
Con terribile saon scuotono, e ratte 
«Lascian fiamme ed incendi ore gli aggrada; 
Dimmi) ond'è ch'a ohlanqae alcuna erre oda 
Sceleraggln commette, il seno infisso 
Fon fan, che fiamme di fulmineo telo 
Aneli) e raggia à' malfattori esempio 
• Acre si, ma giunrissimo? E piuttosto 
Chi d' alcun' opra rea non ha macchiata 
La propria eosclensa, entro alle fiamme 
É raTTolto innocente , e d' impro>TÌso 
È dal foco e dal fulmine celeste 
Sorpreso, e in un sol punto ucciso ed arss? 
E perché ne' diserti anco alle Tolte 
Vihrangli, e l'ire lor spargono al Tento? 
Forse con 1* esercisio assuefanno 
La destra a fulminar? Forse le braecia 
Bendono allor più rigorose e dotte ? 
Perchè sofiron ch'in terra ottuso e spente 
Sia del gran Padre il formidabil telo f 
Perché Giove il permette , e noi riserba 
Contro a' nemici ? E perché mai noi Tibra 
Finalmente , e non tuona a eie} éereno ? 
Forse tosto ch'ai puro aere succede 
Tempestosa procella, egli ?i scende, 
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GraTcmente eommotta il llatto ÌB9aiio; 
E qaalanqae iuitUìo in qael tamalt» 
RmU sorpreso , aliar forte agitato 
Cade in sommo periglio: e questo aTvicae 
Qaalor del Tento il tempestoao orgaglia 
8c|aarciar non sa la eava nobe «ffatte 
Che a romper cemincié ; ma la deprlaM 
Sì } che quasi calata n poco « peeo 
Paia dal elei nell'onde alta colonna $ 
Come siar d'alto a basso • neUbia, e peWe 
Tratta col pugno e col lanciar del braecw, 
E distesa per l' acque. Or poi che '1 Tenti 
Furioso la straccia , indi prorompe 
In mare, e nelle salse onde riareglia 
Il gircTole turbo , il molle corpo 
Delia nube accompagna ; e noa A tosto 
GraTida di se stesso in mar 1' ha ^ata, 
eh' ei nell' acque si tuifa , e eoa treaaeaio 
Fremito a fluttuar le sforsa, e tatfea 
. Agita e turba di Nettuno il regno» 
Succede ancor che se medesmo aTTolga 
Il Tortice Tentoso infra le nubi 
Dell'aria, i scAii lor radendo, e quasi 
Emulo sia del prestere auddette. 
Questi giunto eh' è in terra, in na moBMnU 
si dissipa, e di turbo. e di procella 
Vomita d' ogn' intorno impeto immane ; 
Ma perch' ei Teramenfee assai di rado 
liiisce , e fora' ò che in terra ostino i monti, 
Quinci STTÌen che pia spesso appar aell'asv'' 
Prospettiva dell' onde , e a cielo aperta. 
Crescon poscia le nubi allor che in questo 
.Ampio spazio del cicl, ch'aere si chiamS) 
Volando molti corpi aspri e scabrosi 
ly improTTÌso e' accosaano In si fiitta 
, Guisa, che leg^^enAente aTTlhippatI 
Star fra lor aondimen possaao awinti* 
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Sotto r aria di nembi orridi ingombra. 
8«ceede ancor, cbe a tal concorso altronde 
-Vengan molti principj atti a formare 
E le nabi Tolanti e le procelle : 
Che ben dei rammentar cbe aensa nnntert 
"È degli atomi '1 numero, e che tntta 
Dello apaxio la somma é senza termine : 
B con qaanta prestessa i genitali 
Corpi soglian Tolare , e come ratti 
Scorrer per lo gran spasio immemorabile. 
Stapor dunque non è , se spesso in lirere 
Tempo si vasti monti e terre e m'ari 
Cnopron sparse dal ciel tenebre e nembi, 
'Conclosiachè per tutti in ognf parte 

I meati dell' etra e del gran mondo , 
Quasi per gli spiragli, aperta Intorno 
È r uscita e l' entrata agli eleménti. , 

Orna, com'il pioToso umor nell'alte 
Nubi insieme s' appigli , é coniè In terra 

- Cada Tumida piòggia, io to' narrarti. 
£ pria dubbio non T'ha ohe molti semi 
D' acqua in un con le nuT4>le medesme 
Sorgan da tutti i corpi ; e éerto ancora 
É, che sempre di par le nubi , é l'acqaa 
Ch* in loro é chiusa j in quella gaisa'appunt* 
Crescan , ch* in noi di par cresce col sangue 

II corpo, e'I suo sudore, e qaalnnqu* altro 
Liquore alfin che nelle membra alberghi 

Spésso esiandio quasi pendenti ▼eli! 
Di lana dalle salse onde marine 
Snggono umido assai ^ qualora i venti 
.Spargon sulT ampio mar nuvole e nembi: 
E per la stessa causa anco da tutti 
I fiumi, e tutt'i laghi all'alte nubi 
L'umor s'attolle, u'poi che molti semi 
D'acqua perfettamente in molti modi 
D' ogn' Interno ammassali in un sol gnpp* 
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Tutte , ancor eh' io non le ti sponga , tutte 
Tu per te nondimeno agerolmente 
£ troTar queste cose , e col pensiero 
Veder potrai come formate , e d' onde 
Prodotte sian , mentre ben sappia innansi, 
Qaal natura conrenga agli elementL 

Or tìs , da qaal cagion tremi agitata 

La terra , intendi. E pria sappor t' è d'uopo 
Ch' ella , si come è fuori , anco sia dentro 
Piena di Tenti e di spelonche , e molti 
. Laghi e molte lagune in greml>o porti, 
£ baUe e rupi alpestri e dirupati 
Sassi ^ e che molti ancor fiunai nascosti 
Sotto il gran tergo suo volgano a forsa 
£ flutti ondosi , e in lor sassi tommersi : 
Che ben par che richiegga il fatto stesso, 
Ch* essere il terren globo a te simile 
Debba in ogai sua parte» Or oìò simposio, 

* Trema il suol per di fuori eatro commosso 
Da gran ruine , allor che '1 tempo edace 
Smisurate spelonche in terra cava. 
Conciosiachè cader montagne intere 
Sogliono , ond' ampiamente in Tarie pard 
Tosto con fiero crollo il tremor serpe: 
£d a ragion ; che da gircTol plaustri 
Scossi lungo le vie gli alti edifici 
Treman per non gran peso, e nulla manco 
Saltano , ovunque i carri a forsa tratti. 
Da feroci cavai fan delle ruote 
Quinci e quindi trottar gli orbi ferrati* 
Succede ancor che vacillante il suolo . 
Sia dagli urti dell' onde orribilmente 
Squassato, allor che d'acque in ampio eTsits 
Lago per troppa età dall'imo svelta 
Ituotoia immensa solla ; in quella stessa 
Guisa che fermo star non puote uà vaso 
In terra, se l' umor prima non resta 




. ...«i«cio incalzc 
.,^u9ao e '1 van della grotta , e sop 
Tremano allor gli alti edifici, e qui 
Più sublime ognun d' ossi al elei s' 
Tanto inchinalo più verso la stessa 
Parte sospinto di cader minaccia , 
£ scommessa ogni trare altrui sorr 
Già pronta a rovinar. Temon le gen 
Si, che dell' ampio mondo al Tasto i 
Gredon eh' ornai vicino alcun fatale 
Tempo. tia che'l dissolva, e tatto il t 
I^el caos cieco, una si fatta moie 
Veggendo sovrastar. Che se il respiro 
Fosse al vento intercetto , alcuna cos. 
Voi potHa ritener , né dall' estremo 
*recipisio ritrar , quando vi corre ; 
la perch'egli all'incontro alternamen 
>r respira, or rinforza, e quasi avvoli 
lede e cede rispinto , indi più spasso 
li' in ver non fa , di minar minaccia 
1 terra ; conciosia eh' ella si piega 
'ndietro si riversa, e dal gran pondo 
.tu nei seggio suo tosto ritorna, 
qaindi è ch'ogni m*»"-*-* 
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Mormora , e quando poi portato è 'a Telll 
Il robtuto Tigor, iìiori agitato 
Se n' esce con grand' impeto , e reiideiid0 
L' alto sen della terra , in lei produrre 
Saol profonda caTema : il che aacceste 
In Sidonia di Tiro, e nell'antica 
Ega di Acaia. Or qaai cittadi abbatte 
Qaesto di Tapor chiaso esito orrendo? 
B'I quindi insorto terremoto?. Inoltre 
Molte ancor minar maraglie in terra 
Da' suoi moti abbattute , e molte in mare 
Co' cittadini lor cittadi illustri 
Caddero e si posar dell'acque in fondo. 
Che se pur non prorompe, almen la stesu 
Forza del chiuso spirto , e '1 fiero crollo 
Del Tento , quasi orror , tosto al sparge 
Pe' folti pori della terra, e quindi 
Con non lieVe tremor la scuote; appnats 
Come quando per l'ossa un freddo gelo 
Mal nostro grado ne commnore , e sfisna 
A tremare e riscuoterci. Con dubbio 
Terror dunque parenta il folle volge 
Per le città: teme di sopra i tetti: 
Di sotto, che Natura apra repente 
Le terrestri carerne, e l'ampia gola 
Distratta spanda , e in un confusa e mistt 
Delle proprie ruine empier la rogUa* 
Quindi, ancor che si creda essere eteraa 
La terra e '1 ciel: piùaondimencommaiis. 
Da si grare periglio, arvien talora 
Ch'ei non so da qual parte un tale occulto 
Stimolo tragga di paura, ond* egli 
Yien costretto a temer che sotto i piedi 
Von gli mancfti la terra , e voli ratta 
Pel vano immenso, e gii sossopra il tatto 
Si volga , e caggia a precipizio il mondo. 
Or cantar ne conrien pefcbA non cresca 
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S0tt 9* LJfCKESIO Clio 

Qaetto , poi oh' infiammossi , e tatto ii 
Ovunqa' ei scorre , infiuiato i sassi 
Scalda e la terra , e con reloci fiamoe 
Ile scorre il caldo fc»co , crgesi b alu 
Bapido , e qaindi fnor scaccia dsl cai»| 
Per le rette sae faaci , e loagi spar{e 
L' incendloso ardore , e TÌepià loop 
Seco ne porta le faville e volge 
Fra caligine densa il cieco fumo» 
È pietre insieme di ntirabii peso 
Lancia , si ohe dubbiar non dei, che ^| 
Hon sia di vento impetuoso un soffist 
Inoltre il mar della montagna all' ime 
Radici i flutti suoi frange in gran parte , 
E '1 boiler ne risorbe. Or fin da questo 
Mar per vie sotterranee all'alte faaci 
Del monte arrivan gl^ antri; indie nestia* 
Dir che l'acque penetrino , e che inùt» 
S'avvolgan tutte in chiuse luogo , e fu«) 
Spirino e quindi a farsa ergan le fiamBC» 
£ lancili sassi in alto , e sin dal fondo 
Alsin nembi d'arena. In simil guisa 
Son dall'alta montagna al sommo giog* 
Ampie cratere, orribili spiragli; 
( Cosi pria nominar T atre fessure , 
Che fur da noi fauci chiamate e bocche.) 
Gonciosiaché nel mondo alcune cose 
Trovansi , delle quali addor non basta 
Una sola cagion , ma molte, ond' una 
Npndimen sia la vera : in quella stessa 
Guisa che se da langi un corpo esangue 
Scorgi d'un uoro , che tu n'adduca è font 
Di saa morte ogni causa, acciò compresa 
Sia queir una fra lor, che né di ferro 
Troverai eh' e' perisse , o di tropp' aspro 
Freddo o di morbo o di velen ; ma soia 
Potrai dir, ch'una «osa di tal sorta 




L'incifC. Il coniar pai qtHl'ElU Toììc , 
Toc» ds'curìohi ■petUtor! 

Par di moll'ilire cose' il loDiifiliaiii?. 
CrcKS II MId rmi'r, unica ionie 

Di iBtIo Egillo, e il»llB propria tpnnile 
Fuor Irnbscoi os'oampi. Irrig» ipem* 
Quoli 1 y.ghiB, allor oln'l tiri» rana 
Di fscD» laliaci il monda aTiampa; 
O perché (ono alle »Qe bunobe opposi! 
U' «Malli i »ali BiiDiloiiarì i apimglD 
Bel tempo itrHo che gli euib fiati 
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Fanno il Nilo abbondar , qaando Be' campi 
Se«ndoa le bianche neri, a ciò cottrette 
Da' tabifici rai del sol cbe cinge 
Il tatto, il tatto alluna, il tatto scalda. 

Or via cantar conTienmi i luoghi e i lagjhi 
ikTcmi ; e qaal natora abbiano in loro, 
BreTemente narrarti. In prima adanqae 
Ch'e'ai chiamino ÀTemi, il nome è tratt* 
Dalla lor qaalità ; poi che nemici 
Sono a tatti gli angei, perch'i^ appena 
Giangon rotando, che tcordati affitto 
Del vigor delle penne, in abbandono 
Lascìan le Tole e qaa e là dispersi 
Bainan con pieghevoli cervici 
A precipisio in terra, e se no'l soiirc 
La natara del luogo e sottosteso 
Ve qualche lago, in acqua. Un simil la^* 
"È presso a Coma assai vicino al monte 
Tesuvio, ove continuo esalan fnmo 
Piene di calde fonti atre paludi. 
Enne un d'Atene in su le mura in cima 
Della rocca di Palla, ove accostnrsi 
Non far viste giammai ranche comici ; 

. Non allor che di sangue intrisi e lordi 
Fumano i sacri altari; e in cosi fìitta 
Guisa fuggendo van, non le vendette 
Dell'adirata Dea, qual già de' Greci 
Cantar le trombe adnlatrìci e false , 
Ma sol per se medesma ivi predace 
La natara del luogo un tale effetto. 

Fama è ancor eh' in Scria si trovi on altro 
Averno, ove non pur mooian gli augelli 
Che sopra vi rolar , ma che non prima 
V'abbian del proprio pi^ segnate l'orme 
Oli animali quadrupedi, eh' a terra 
Siaa forsali a cader y non altrimenti 
Gbc tt agi' inferni Dei repente ofcrli 
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La terra , e aeparati a ciò che nasce 

Distintamente li con^arte. Il lame 

die di fresco sia spénto , àllor che offese 

Ha col graTe nidor V acate nari y 

Iri ancor n'addormenta. E per lo graTe' 

Castoreo addormentata ilioapo inchina 

La donna sopra gli omeri/, e non sente 

Che'l sao bel larorìo di man le cade, 

S* il fiuta allor che de'saol mostrai al^nda. 

£ molte anco oltr'a ciò cose possenti 

Traransi a rilassar ne' corpi nmàni 

L' inlangaidite membra , e neUc proprie 

Sedi interne a turìsar l'animo e l'alma. 

Alfin se ta ne' fervidi lamcri 
Entrerai ben satòllo, e trattenerti 
Terrai nel soglio del liqaor bollente, 
Quanto agcTol sarà eh' al Taso in meiso 
Tu caggia ? E de' carbon l' alito g^are 
E y acuta TÌrtù , quanto penetra 
Facilmente al correi, se pria bemto 
Non abbiam d' acqua un sorso? o se le fredde 
Membra innansi non cuopre il fido servo 
O se da' penetrabili suoi dardi 
Con grato odor non ne difende il vino è 
E non redi tu ancor che nella, stessa 
Terra il solfo s i genero , e che il tetro 
Pnssolente bitume ivi s' accoglie } 

Alfin dorè d' argento e d' or le rene 
Seguon, cercando dell'antica madre 
Con curro feiro il pia riposto grembo y 
Forse quai spiri allor puzsi maligni 
La sotterranea cara, e che gran danno 
Faccian co^ tetro odor gli aurei metalii : 
Quai degli nomini i rolti , e qua! do' rolli 
Bendan tosto i color, non redi? o forse 
Non senti in quanto picciolo intervallo 
Soglian tatti perir qiiei che dawi^lft 
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ZoM T. LUCIMIO CÀI0 

Tfeae In te diTapor, to«to il tramanda 
Kell'aore. Or quanto il sol dunqa'é più calde, 
Tanto il liqiddo umor eh' in terra è chioso, 
Più gelato divien ; ma quando il nostro 
Globo presso è dal freddo, e si condensa 
E qaasi in an •* accoglie, è d* uopo al certo 
Ch* egli allor nel ristringersi ne* posai 
Sprema , se caldo alcun cela In se stesso. 
Fama 4 eh' un fonte sia non lungi al Umpio 
D'Ammon, che nella luce alma del giorno 
L' acque abbia fredde, e le riscaldi a notte. 
Tal fonte è per miracolo additato 
Da quegli abiutori ; e '1 Tolgo erede 
Che dal sol ylolento entro commosso 
Per sotterranee rie rapidamente 
Ferra , tosto che '1 cieco aere notturno 
Di caligine orrenda il mondo cnopre » 
Il che troppo dal ter lungi si scosta: 
Posciachè se trattando il nndo coipo 
Dell' acqua il sol dalla superna parte 
lYon può punto scaldarlo., allor che Tibra 
Pien d' un tanto ferTor l'etereo lume , 
Dimmi , e come potria cuocer sotterra 
Chfi di corpo è si denso, il freddo upaore, 
£ col caldo Tapore accompagnar!» ì 
Massime quando a gran fatica ei puote 
Con gli ardenti suoi rai de' nostri alberghi 
Penetrar per le inura, e riscaldarne? 
Qual dunqu' è la cagion? certo è mestieri 
Ch' intorno a questo fonte assai pia- rara 
Sìa , eh' altrote , la terra , e che di fuoco 
Molti Ticini a lui semi nasconda. 
E quinci avvien che non si tosto irriga 
La notte d'ombre rugiadose il cielo. 
Che 'i terren per di -sotto incontinente 
Divien freddo e s' unisce. Indi snccede 
Che, quasi ei fosse con le man compresso) 




. «apor fer%idu ren 
...v»« tosto che '1 tei cinto di raggi 
isce, e smuove la terra, e raref'atu 
)1 suo caldo v;<[)or l'agita e mesce ^ 
trnan di nuovo nell'antiche sedi 
'.\ fuoco i corpi genitali, e in terra 
ili* acque il caldo si ritira ; e quindi 
edda il giorno divien l'acqua del fon. 
re il molle umor da' rai del sole 
irte è commosso , e nel diamo lume 
il suo tremulo foco é rarefatto ; 
quinci aTTien che quanti egli d' ardore 
mi (n grembo ascondea, tutti abbandoii 
al soTeute anch' il gel che in se contiene 
da, e '1 ghiaccio dissolve e i nodi allenta 
'o anfora é quel fonte , ove posata 
stoppa , In un balen concetto il foeo 
"a splendide fiamme a se d'intorno; 
pingui facelle anch'esse accese 
i stessa cagion per l' onde a nuoto 
tn, dovunque le sospinge il vento : 
è nell'acque sue molli priucipj 
ertamente di vapore, e forza 
da quella terra infin dal fondo 
i per tutto il fonte , e spiri n fuori 
ire uscendo delle fiamme i seni« * 
vivi però, che ri»'»-' ' 
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Dolci dal saho gorgo avqae esalando r 
TaU dunque nseir di quella fonte fuori- 
Denno , u' poi che,, f ' uniscono , e nel legno 
Penetran delle faci anco, e la stoppa 
Molti semi di foco in se nasconde. 
Forse non vedi tu che se a' nottorni 
Lumi di fresco spenta onra lucerna 
S' accosta , ella in un subito s' accende 
Pri» «he giunga alla fiamma.? e n«lU stessa 
Guisa arder soglion le fkceile; e molte 
Cose oltre a ciò dal. rapor caldo appena 
Tocche, pria da loatan splendcmo accese, 
Che r empia il foco da TÌciiio ; or questo 
Stesso creder si dee, che!» quella fonte 
Anco all' aride faci accader possa. 
Nel resto lo prendo a dir qual di Matura 
ScambicTole amistade opri , cbfi questa 
Pietra che i Greci con paterna yoce 
Già magete appellar, perch'elia nacque 
Ne'contìn di Magnesia, e'n lingna.tosca- 
Calamita Tien detta, aUettar passa , 
Il ferro, e a se tirarlo. Or questa pietra 
Ammirata è da noi, perch' eila forma- 
Spesso di Tari anelli una catena 
Da lei pendente ; e ben tajor ne lica 
Cinque Tcdezne , e più con ordio. certa^ 
Disposti esser da lieve aura agitati, 
Quaior questo da quello a lui^ di sotto 
Congiunto pende , e quel da questo i lacci 
Hiconosce e '1 vigor del OQbil sasso.: 
Tanto la forza sua penetra e vale. 
Ma d'uopo ^ che in materie di UA sorta ,. 
Pria che di cid che si prepose alcnaa 
Terisimil ragioa possa assegaarai, 
Sian molte cause stabilite e ferme; 
E per troppo intrigate e lunghe vie 
C^iungei vi Me convian. Tm dvnqpe aUtsta 



...u viurati II 
j. quai gli occhi ferendo a noi , 
Sian alti a risTegliarno; e che d 
Cose esalin perpetuo alcuni odnt 
Qual dal sole il calor, da'tìumi 
Dal mare il flusso ed il reflusso 
Dell'antiche muraglie a' lidi into< 
Né ressin mai di Irastolar per l' 
Suoni diversi ; e finalmente in bo. 
Spesso di tapor salto un succo set 
Quando al mar siam vicini ; ed al 
Riguardando infelici il tetro assea 
Ne seniiam V amaressa. In cosi fa 
Cuba da tutti i corpi il corpo esa 
E per r aere si sparge in ogni pari 
Né mora o requie in piando alcu. 
Gli è concesso giammai, mentre n 
Continuo il senso esercitare, e tuttt 
Veder sempre le eose, e sempre uc 
Il suono , ed odorar eie che n' aggri 
Dr convien che di nuovo io li ridica 
Quanto raro e poroso abbiano il cor 
Tutte le cose di che '1 mondo è ado 
Il che , se ben rammenti , anco è p: 
Fin dal carme primier. Poiché quai 
Sia di ciò la noiizia utile a molte 
Cose, principalmente* in ou*-»- 
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Cresce al mento U barba , al capo il crine, 
Il pelo in ogai membro : entro le rene 
Si sparge il cibo, e t'aogamenta e nutre 
JSon che V estreme parti , i denti e 1' ugna: 
Passar pe'l rame similmente il freddo 
Senti, e '1 caldo yapor; senti passarlo 
Per l'oro e per l'argento, allor ch'aTTiaci 
Con man la coppa; e finalmente il saoBS 
Vola per T angustissime fessure 
Di ben chiaso edificio : il gel dell' acque 
Penetra , e delle fiamme il tenue spirto , 
E de' corpi odorosi e de' fetenti 
L'alito acuto; ansi del ferro stesso 
I9on curar la duressa , e penetrarlo 
Suol là'?e d' ogni intorno il corpo è cinte 
Di fino usbergo, il contagioso morìM», 
Benché ycnga di fuori : e le tempeste 
Insorte in terra e 'n ciel , fuggon repente 
Dalla terra e dal ^1; che nulla al monde 
Può di non raro cOTpo esser contesto. 
S' arroge a ciò , che non bau tutti on seni* 

I corpi che vibrati esalan fuori 

Da' sensibili oggetti ; e che nou tutte 
Pon le cose adattarsi a un modo stesso. 
Primieramente il sol ricuoce e sforsa 
La terra a inaridirsi; e pure il sole 
Dissolve il ghiaccio , e l' altamente estmtu 
Vtri co' raggi suoi aa gli alti monti 
Ronde liquide e molli : alfin la cera 
Esposta al suo vapor si strugge e mancai 

II fuoco similmente il rame solve 
El'oro^e'l fa fiassibile , ma traggo 

Le carni e'I cuoio, e in unl'accoglie e strinile. 
L'acqua, il ferro e Tacciar tratto dal fuoco 
Indura, ed al calor le carni e'I cuoio 
Indurato ammollisce. Alle barbute 
Capre -si grato cibo è l'oltastre. 
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Fel resto agevolmente indi mi lice 
La ragione assegnarti, e la verace 
Causa svelarti, onde l'erculea pietra 
Con incognita forsa il ferro tragga. 

Pria fora' é che tal pietra in aria esali 
Faor di se molti corpi , onde un ferrore 
l'asca , che tutta V aria urti e discacci 
Posta tra '1 ferro e lei. Tosto che voto 
Dunque comincia a divenir In spasio 
Predetto, e molto luogo in messo resta, 
D'uop'è che sdrucciolando i genitali 
Semi del ferro entro a quel Tano uniti 
Caggian repente : e che lo stesso anello . 
Segna , e tutto cosi corra pe '1 voto. 
Che cos' altra non T'ha, che da' suoi prilli 
Elementi connessa ed implicata 
Stia con lacci più forti insieme arvinta 
Dal freddo orror del duro ferro. E quindi 
Meraviglia non é, se molti corpi 
Dal ferro insorti per lo vano a rolo 
Ifon van, qual poco innanzi io t'ho dimostra} 
Senza che'l moto lor lo stesso anello 
fion segna; il che fa certo, e'I segue ratts 
Ffn che giunga alla pietra, e ad essa ornai 
Con catene invisibili s'attacchi. 
Questo avvien similmente in ogni parte, 
Onde Toto rimanga alcun frapposto 
Spasio, che o sia da' fianchi o sia di sopra, 
Tosto caggion in lui tutti i Ticini 
Corpi ; poi eh' agitati esternamente 
Son da' colpi continui, e per sq stessi 
.Forza non han da sormontar nell' aure. 

S' arrogo a ciò per aiutarne il moto, - 
Che tosto che da fronte al detto anello 
L'aer più grave é divenuto, e il luogo 
Più Tacuo, incontinente av^ft^-che l'aria 
Che cUetro gli è, quasi '1 proXu»Ta e spi*^ 
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Parte , are gii precipita udì lolla; 
E nel tin, preii Foria, Indrii» Il cario. 
Si icoit* ancor dal dello laMa, e fagge 

TairoUa il ferro ; ed a rìcenda amica 

iteiaa ho fiala 
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. laltellargli anelli 
DI Samalracia , e i piecioU ramentl 
Di Terrò In un aon etti ir fOiiando: 
SI par che di fuggir da quetta pietra 
Goda 11 Ferro, ed einld ore Interpotto 
SU rame : e naice aliar discordia tanta , 
Perché pai che nel ferro entra, * l'aperta 
Tit dal rame il feriar tacle luleirchiDde , 
Indi a l»i l'ondeggiar .egne del .aiio ; 



Del feri 



lo gii pi 






Tien nel malo ad urtar spelta , e percuoti 
Welle ferree teiiure ; e in timil guisa 
■ blngi da » le ipiagt, e perla rame 
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L'agita, e tenta qael poi le rìaorbe. 

Me qm Togl' io che merarigliA alcaiia 
Ta prenda, clie'l ferror, ehe sempre esali 
Faor di tal pietra, a diseacciftr bastante 
jHHi si» nel modo stesso anco altri òorpii 
Tolché nel pondo lor parte affidati 
Restano immoti , e tal i l' oro ; e parte , 
Perchè raro hanno il corpo , e passa intatt» 
II magnetico flotto, in àlcon luogo 
Scacciati esser non ponno ; e di tal sorte 
Par che sia'l legno. Or la natura adooqae 
Del ferro in messo posta , allor che l'aria 
Certi minimi corpi in se riceTe , 
Spinta è da' fiumi del magnesio sasso. 

Ve tai cose però sono aliene 

Dall' altre io guisa tal , eh' io non ne pessa 
Molte contar , eh' unitamente insieme 
Si eongiungono anch'esse. In prima iereggio 
Con la sola calcina agglutinarsi 
Le pietre e i sassi. Si conginnge insieme 
Con la colla di toro il legno in guisa , 
Che l'interne sue rene assai più spesse 
Soglion di propria imperfezione aprirsi, 
Che di punto allentar le commessure 
I taurini lacci abhian possansa* 
Con r umor delle fonti il dolce succo 
Del Tin si mesce , il che non può la gra^^ 
Pece , e r olio leggier ; ma piomba al foiul^ 
Quella delle chiar' acque ; e tì sormonta 
Questo , e galleggia. Il porporin colore 
Dell' eritree conchiglie anch' ei sonunerso 
Cade; e pur questo stesso unqua non paste 
Dall' amica sua lana esser dbgiunto : 
Mon se tu per ridurla al suo natio 
Candor col flutto di Nettuno ogni arte , 
Ogni industria porrai ; non se lavarla 
Voglia con tutte l' acque il mar profonde. 




mf ■•■ \ 



^v9c trovar di questa sort 

Che dunqae né tu d'uopo hai di s 
Riyolgimenti di parole; ed io 
Perdo qui troppo tempo j onde . 
Memmo, che tu dal poco apprenc 
Quei corpi eh' a vicenda han le 
Tai che '1 cavo dell' ano al pien 
S'adatti Insieme, uniti ottimame 
Stanno; ed anco esser pud eh' abbi 
Altri prìncipi lor y quasi in anelli 
E corri a foggia d' ami; e quindi 
Che s'arrinchin l'nn l'altro; il eh 
Dee, più ch'a noUa, a questa pietra 
Or quid sia la cagion eh' i fieri morb 
Reca, e d'onde repente appena in: 
Possa il cieco yelen d' orrida pest< 
Strage tanto mortifera all'umano 
Germe inspirar, nonch'agli armenti ( 
Brevemente dirotti. In prima adunq 
Sai, che già t'insegnammo esser vi 
All'uom molti principj; ed anco me 
Morbo a noi molti carenarne , e me 
Questi poi che Telando a caso insoi 
Forte il ciel conturbar, rendono ini 
L' aere ; e quindi vien poi tutto il v( 
Del morbo e del contagio, o nr»»- ''• 
Comp vo" — 



3l» T.tUCIXZIO CAAO 

Giange a' RMtrì confin? sol perche molto 
Yario é da qnetto il lor paterno ciclo. 
Poiché qnanto crediam che differente 
Sia dall'anglico eie! l'aria d'Egitto, 
Là 're l'artico polo è sempre occulto? 
E quanto Tartar stimi da Gade 
Di Ponto il clima, e dagli Etiopi adusti? 
Conciosiachè non pur fra se diyersi 
Son qae' qnattro paesi , e sottoposti 
Ài quattro venti prinripalf , ai quattro 
Punti avversi del elei ; ma vari ancora 
Gli nomini di color molto, e di faccia 
Hanno; e generalmente ogni nazione 
Viye alle proprie infirmila soggetta. 

Nasce in messo all' Egitto , e lungo il fiume 
Del Milo un certo mal che lebbra é detto: 
"^è piÀ s'estende. In Atide assaliti 
Son dalle gotte i pie. Difetto e duolo 
SogHon d' occhi patir dentro agli achivi 
Confini : e ad altre membra ed altre parti 
Altro luogo é nemico. Il Tarlo clima 
Genera un tal effetto; e quindi «Tvlene 
Che s' un cielo stranier turba e commaore 
Se stesso, e l'aria a imì nemica ondeggi* » 
Serpe qual nebbia a poco a poco o fonO) 
£ tutto , ovunque passa , agita e turba 
L' aere e tutto il trasmuta , e finalmente 
Giunto nel nostro elei dentro il corrooipe 
Tutto, e a se l'assomiglia e stranio il reade. 

Tosto dunque un tal morbo, una tal nnora 
Strage cade o nell'acque, o nelle stesse 
Biade penetra, o in altri cibi e pasti 
ly nomini e d'animali , o ancor sospesa 
■Besta neir aria 11 suo releno ; e quindi 
Misto spirando , e respirando il fiato 
Siam con l'aure imitali a ber costretti 
Quai mortlfttrì teimb In .timil ^ta 
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Bel male intollerabile compagna 
Era , e misto col fremito an lamento 
Continao , e spesso an singhioszar dirotto 
IVotte e di senxa requie , a ritirarsi 
Sforsindo i nerri « le conmlse membra j li 
Sciogliea dal corpo i traragliati spirti , | 
Noia a noia aggiungendo e daolo a daoI«« J 
Vh di soTercbio arder fervide alcuno 
Avea r estime parti, ansi In toccarle 
Tepide si sentian. Di quasi inuste 
Ulcere rosseggiante era per tatto 
L'infermo corpo; in quella guisa appunto 
Che saole allor che per le membra il sacro 
Faoco si sparge/Ardean nel petto intanto 
Diforate le viscere: una fìamraa 
Vello stomaco ardea quasi in accesa 
Fornace , si che non potean le membra 
Fuor che la nudità, nulla soffrire, 
Benehé tenue e leggiero. AI Tento , al freddo 
Volontari esponeansi : altri di loro 
Neir onde algenti si lanciar de' fiumi : 
Ulolti precipitosi a bocca aperta 
Si gettatan ne'poxxi. Era si intensa 
La sete , che immerge! gli aneli corpi 
Insaalabilmente entro le fredde 
Acque, che iMreye stilla all'arse fauci 
Parean gli ampi torrenti. Alcuna requie 
Non area 'I mal: stanchi giacean gli infermi'* 
Timida V arte macaonia e mesta , 
Non s'ardia favellar. L'intere notti 
Privi affatto di sonno i lumi ardenti 
Stralonavan degli occhi, ed altri molti 
Davan segni di morte. Era dell' alma 
Perturbata 1% mente, e sempre involta 
Fra cordoglio e timor, ragoso il ciglio, 
5tfvero 11 volto e furibondo : inoltre 
SioUecilc l'orecchie > e d' oa etMBa 
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E molli ancor della trascorsa etade 
La memoria perdean, si che se stessi 
Non potean più conoscere. E giaceiido 
Qua e là di cadaveri insepolti 
Smisurate cataste , i corvi , i cani, 
I nibbi, i lupi non pertanto, e l'altre 
Fiere belre ed uccelli o fnggian lungi. 
Per ischifarne il lesso , o tocche appena 
Con l'affamato rostro o col digiuno - 
Dente le carni lor, tremanti ai snolo 
Cadeano anch' essi , e rt languian morendo. 
me però temerario alcun augello 
Ivi il giorno apparia; ne delie selre 
Nel notturno silenzio uscian le fere: 
Languian di lor la maggior parte oppresse 
Dal morbo, e si morian. Principalmente 
Steso in messo alle yie de* fidi cani 
L'abbattuto rigor l'egra e dolente 
Alma vi deponea: poiché '1 yelcno 
Contagioso del mal toglieali a forza 
Dalle membra la vita. Erano a gara 
Rapiti i Tasti funerali, e senza 
L'usate pompe. Alcun rimedio certo 
Più comun non v'avea. Quel eh' ad alcono 
Diede il volgersi in petto il vital spirto 
Dell'aria, e '1 vagheggiar del cielo i templi; 
Ruina ad altri apparecchiava e morte. 

Fra tanti e si gran mali era il peggiore 
D'ogni altro, e '1 più crudele e miserando, 
Ch' appena il morbo gli assalia , che tutti 
Quasi a morte dannali, e privi affatto 
D'ogni 9^eraiua, sbigottili e mesti 
Giaceansi ; e con pietoso occhio guardando 
Degli altri i funerali , anch' essi in breve 
Sens' aiuto aspettar nel luogo stesso 
Giaceansi : e questo sol , più che nuli' altro, 
Strage a strage aggiogiica, che '1 rio veleno 
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Cr^ntmne aliar daUe vicine TÌlle 
"Stìlsk città: q*iivì il perl& la c«pM 
Or' lan^iaìdi Tillaa, che ri eoawemafi 
D' o^i parte appestala. £ra già pieM 
Ogaì laago, «gai albei^; oade aagudati 
Da si fatte streUeaae, mgn^r più eroda 
La «Mite allor gli accamulaTa a moodi 

Uoki da grave MMapportalHl sete 
Asprasimte afabattniì, il proprio corp* 
Giaa «oholaBdo per le strade , e ^osti 
Ai braisati ùlaai, ivi distesi 
Giaceamiì ia aHhind— , e eoa iogorde 
Brame ael dolce aaior beTean la morte. 
E Bolte anco olir* a cid rodato avresti 
Per le pabblicbe vie miseramente 
D'oga' intorno perir laagoide membra 
D* oomiai semiviTÌ, orride e soaae 
Di faaesio squallore, e ricoperte 
Di Tills»imì stracci, immonde e bmtte 
D' ogni lordura , e con l' arsiccia pelle 
Secca su le nud' ossa , e quasi affatto 
Belle sordide piaghe onui sepolta. 

Tutti alfia de^li Dei gli eccelsi templi 
Eran pieni di morti, e d'ogn' intorno 
Di cadaveri onusti: i lor custodi 
Fatti inTan per pietà d" ospiti infermi 
Gli avean refngio. Degli etemi o santi 
>'ami la maestà, la veneranda 
ReligTon qna«i del tatto omai 
S' era posta in non cale. Il duol preseate 
Superava il timor. Pia non v'avea 
Lungo r antica a5anaa , onde quel pio 
Popolo seppellir solennemente 
Solca gli estimi. Ognun confuso e mesto 
S'aTaccìava all'impresa, e al suo consortei 
Come meglio potea, dava il sepolcro* 
K molti ancor da subito accidente 
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Proemio ••.•.. s3 

Niuna cosa generarsi del nulla , ma tutte 

esser fatte da principi certi *8 

Niuna cosa annientarsi , ma esservi alcuni 
corpi eterni ne' quali tutte si dissol- 
vono •..••••..•••• 3i 

Perciò non doversi negare i primi corpi 
per non poterli vedere: essendovi 
nelle cose molt' altri corpi li quali pa- 
rimente vedersi non possono • * • • 3> 

Oltre i corpi esser nelle cose il vacuo • 3^ 

Nient* altro esser nella naturadelle cose 
che il vacuo ed i corpi , tutf altro 
esser congiunto a loro o pur loro 
evento 3) 

Que* corpi che sono principi delle cose 
eiter solidi ed eterni, r*«,«,,. 4* 
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Esservi corpi infiniti simili frm je stessi 

di qualunque figura pag. 8J 

Ogni cosa eostare di diversi generi di 

principj •• ••.••••.. 88 

Tutu i principj non potersi unire in tutte 
le cose , ma taluni discordar fra 
loro •...•••...••. 91 

T primi corpi esser privi d^ ogni colore» gS 

I primi corpi esser privi di tutte t altre 

qualità sensibili, 97 

Ogni sensibile formarsi da corpi insen- 

sibili • 98 

Questo mando e simili altri nello spazio 
infinito essere stati generati non dw 
gli Deiy ma dal concorso casuale 
de' primi corpi j e dover perire} e 
quindi esser gih vecchio questo mondo io5 

LIBRO TERZO 

Proemio • ,..111 

L* animo esser parte certa dell* uomo . • 116 

L* animo e V anima 'fermare di se mede- 
simi una natura, L* animo però esser 
il dominante ,•••••••••■.■ 117 

L* animo e l'anima esser di natura cor- 

porca ...••••• ••11' 

1/ animo esser composto di corpi minutis' 

simi 118 

Lo natura de It animo non esser semplice 

ma costar di quattro diverse nature ixt 

Jn qual modo le quattro diverse nature 
dell' animo mescolate insieme creino 
da se una sola natura • iti 

// cotjfo e V animo esser talmente con- 
giunti, che uno non possa sussiste^ 
re ^ né sentire senza V altrm • • • • • i>i 
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,ftte eU ogni principio dell' uni' 
» ad ogni e qualunque, princnno 

l corpo 1 

■o aver nella vita parte maggiore 

W ani/na i 

*o e mortale esser l' animo . . . • i: 
'te non appartener punto a noi^ e 
n doversi temere* •• i4 
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* 

il e trasmettersi dalle cose alcuni 

ulacri ed immagini i5t 

tgini essere di tenuissima natura i6fl 
\gini formarsi con grande ceie^ 

168 

si velocissimamente •••.•••164 
esser cagionata dalle immagini 
me vedendo noi qualche cosa^ 
tmo ancora quanto ella sia di" 
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Perchè negli specchi rifiessi i simulaci 
si vedano alla destra . • • • • pag. 16$ 

Perchè sembri che l* immagini seguano 

nello specchio ogni nostro movimento 1 70 

Perchè le cose risplendenti offitndano gli 

occhi 170 

Perchè gli oggetti riguardati da un ittc 

rico gli sembrino lividi 170 

Perchè dalt oscuro vediamo ciò eh' è nella 

luce ; ma non al contrario •*.... 170 

Perchè al sole paia che V ombra si muova 
con noi • 17^ 

Li sensi non ingannarsi mai circa tfuelle 
cose che loro appartengono ; ma tutti 
gli errori derivar dall* opinione del- 
Canimoy ami esser vero tutto ciò che 
pare a* sensi ^ né potersi redarguire, ip 

Dell' udito e della voce 177 

Come si /accia t eco 179 

Perchè per quei luoghi per li (fuali i si' 
mulacri non possono venire agli oC' 
chij passino le x^oci •... ^^ 

Del gusto e del sapore i83 

Perchè il cibo stesso ad altri sia dolce e 
ad altri' amaro ^ anzi la stessa cosa 
ad alcuni cibo e ad altri veleno . . i83 

Perchè a* febbricitanti si renda acerbo ciò 

che innanzi era grato i83 

Dell* odorato e dell' odore , e perchè al- 
cun odore agisca pia con alcuni ani- 
mali • •••••.. i83 

Welle cose visibili e ne' colori accadere 
il medesimo , di modo che alcune cose 
sian disgustose alla vista ^ ed altre 
gioconde 18^ 

T/ animo moversi da sottilissimi e velocis^ 

simi simulacri, •■••••••••••• i85 
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Il soie , la lunm. e le éUtre stelle esser di 

quella grandezza che ci paiono, . < s3s 

Per qual ragione , benché il sole sia molto 

piccolo , mandi però tanto gran lume, s32 

Per qual ragione la luna adempia i corsi 
annui del sole in spazi mensuali: e 
per qual cagione il sole talora possa 
avvicinarsi a noiy talora da noi al' 
lontanarsi ••.•••••• 'H 

Per qual ragione si /accia notte , e rinar 
sca la luce s^' 

Perchè a vicenda sian ora p.u brevi ^ ora 

più lunghi i giorni e le notti . . . ■ 336 

Perchè in diversa maniera il lume della 

luna cresca e decresca '^7 

Del difetto del sole e della luna s3<i ^ 

Tutte le cose inferiori y t erbe , gli alberi 
e gli animali essere stati prima ge- 
nerati dalla terra, .•••.•••••><f^ • 

Essere stati creati dalla terra recente \ 

molti mostri , li quali non poterono 
crescere . Ed essere periti molti gè- 
neri et animali . « • s4' 

JN^on essere mai stati . né poter tessere Cen- 
tauri , Scille ed altri mostri di tal na- 
tura • . . . • 243 

La vita dei primi uomini essere stata a- 
sprissima da prima ed ignara di tutte 
le cose ; nta poi esser divenuta a poco 
a poco più nu>lle •• «4^ 

La stessa natura avere spresso dagli uo* 

mini il parlare , né dolersi credere f 
che alcuno abbia imposto i uomi alle 
cose, e li abbia poscia insegnati agli \ 

altri , . »49 

V invenzione e V'USO del foco »5t 

• ^ver prima gli uomini fabbricate le ciHk 
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